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Con Litnza Superi uri • 



Ukfbifs. edEccellencifs. 

Signora. 



OR REI confettami 
quefio mio parto 9 
MADAM A > f on più 
liberta > j&*r ottenerne 
appreffo di Fot più merito* Ma egli 
che fu concepito all'Aura delle Vo* 
fi re grafie , e venne a n afe ere mi 
njoftro fino > fu vofiro * prima che 
a Fot lo don affi* Appena nato > 
V oi r accoglk/le , e per mano dì 
tutte quelle Virtù > che tenete in 
Cafavofira^ per frngolar corteggio 
della vofira grandetta i 1 'adorna* 

A x fi e i 




Jle dì rkóij/tmi fregi \ e j pendolo 
à me ri cono/cere per non più mio j 
potefìe fare , che ti Padre iflejjb 
auejje più motiuo d'amarlo i?z-» 
quanto era noflro • Comparila 
adunque adorno di quella luce*> di 
cui lo vefìite . Ma pure m mez^o a 
gli onori 5 che gli preparale > non fi 
fiordi poi dell' umiltà de'proprii 
Natali . Kiuoha l'occhio alla baf~ 
Jè^a del Padre : e per auerne men 
confufìone > interceda a luì per fem- 
pre la dignità d'edere 
' DiVSccell. iiu-faO.ii 

ÌU> •■ af.ià it^V.^iimn Jt btnoboq fiori iOV( ra 

Vmilifs. Diuotifs.& Obligatifs. 
Seruitore 
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Girolamo digli* 




> 

ARGOMENTO 

DELLA FÀVOLA. 

Bitauano la Riuiera di Corinto Lucrine 
ed Albarofa fbrelle , iljuftfl Reliquie 
dell'antica nobiItàGreca,e famof? efem- 
pij di Amore* La prima r iuendo gl'anni 
fuoi pjiì tenari cenfagrati in Arcadia allo Audio 
delle Mufe y eaddimefticato poi il genio alla fo- 
lirudine, lafciò traft&Uare vna furt fiitàma inno- 
cente con le bellette infenfate dVna ftatua, finche 
il gioco fi fece Incendio y e nell'incendio retto cie- 
ca la R«tg*om*« Alb arofa non trafaicrò di adopera- 
re tutti gli sforai dell'Arte per trottar qualche ri- 
medio ì i deliri] della Sorella : mà Tempre io fece 
tri vano .Ricorfe finalmente alli Dei > ed ottenne 
dal Sacerdote quefla rifpolta . 

Guarir non può y che quando à lei consenta + 

Chi vìi Saffo Gentil ftRapprefenta . 
Il Gioii inetto Adone ferito à morte y nella fia- 
tila fi rapprcfentait a, in atto che à Veneré Aia Dea 
quiui accorfa , fpiraua l'anima in feno . ( Opera 
infame di Fidenio Scultore nobiliffimo della Gre- 
eia ) . Or non potendo Lucrine efler giàmai da! 
marmo corri fpofta y fu già creduto > che in quel 
linguaggio volefle il Cielo dichiarar difperato il 
delirio di lei • Cosi ad altro non attefe Albarofa 3 
che à cuftodirla in cafa rigorofamente ; di doue 
pur vn giorno y vfcì non sò come; e qui al Dram- 
ma fi dà principio» 

A | Mei* 
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Mentre Albarofa della (creila ricercati* s'in* 
A^ri^AiiJtari^. Q^ifRtfìgJirt diTideirio 
ffrpradetto : amau a ardentemente Attfar^f*, tt)i 
da lei era fin à morte aborrito * Onde indotto da 
i difpreui di l^Ui-irC volo rtfaru mente 4a morte 
in Aia pVtfetói / ella f er tog4Jerft <jéelk>^ettaco* 
Jo dagl'occhi li difle : che fe à lui fuffe r in /cito di 
fanaf Licrine, gli darebbe finalmente data fe ilcfla 
in corrifpcmdenaa ,ene fece giuramento ; mà già 
l'effetto ne ftimaua impoffilnie.Quefto dà Iftogo i 
gl'accidenti che feguono. . , A - 

Nell'jfteflb tempo capitò in Grecia il Fomofa 

D. Chifciotte della Mancia . Coftui era impaci* - 
to 5 corèe lai , nella, lettura & Romanzi ,,e paren- 
doli tanto «eceftàtia al Monde la ^rofcfTione de'; 
Caualicri Erranti voleua rirìlecterla in piedi à co-r 
fio ancora tante volte delle Aie Schiene . Giollrò 
co'muimi à Venta , che credè Giganti 1 incantati; c 
fcce cofe limili . Or perche ogni Caualiete Erran- 
te douea te tu ire ad vna Gran Dama > fi era forma- 
ta nell'imaginatione. vna certa Signora Dulcinea i 
à difpetto della Natura humana 3 che non allea mai 
fognato di farla y & in onore di quella faccia pag- 
lie degne d'eterna memoria . Cofteiandaua cer- 
cando per il Mondo* y ed incontratoli quitti eoa 
Coriandolo Spexialecto di Corinto che portaua 
medicine alla Parsa, e finalmente nella Pafcfca Aef- 
fa* intriga e (doglie variamente il pretense, filo ♦ 

Suppongo poi che per intender Lucrili e qua a* 
do vaneggia intorno al Aio Adone y à te fia nota 
di Adeae fteflala Genealogia . Mkrtnfcì Aia tv** 
ciré • La fcelerata 3 s'innamorò di Citnra Rè di Ci* 
prò Aio padre > e fu rt inamente ne rtmafe feconda^ 
Cinlra conofeiuta l'indegna figlia la feguì per ve* 



ciderla , mà tempre in vano . Ella nel!' Arabfa fi 
foggi , don* lontana *2 dal Padre , mi v^ioa fem- 
ore a fe ftefla , noti potendo piu v foffrtreii «mot- 
io ; a.Gioue piangendo chiefe pietà del fuo tato- j 
Onde Gioue la trasformò in albero del fuo. nome 
rtefeittf* piagge... Veduto il tempo èi partorì- 
'// * a P" ,a r s «>«w » e nacque it feci Fanciullo 
Adone, che fu poi tanto amato da Venere: mi 

ZZ%^ ^r»o d f vn cinghiale mori; (come 
ntfjfe ihttia fta fcolpko >e fu cangiata in quei no- 
re che A nemone sì chiama . 

Ciò che afferifce Coriandolo di quei Veleni 
ncfl vltfma Scena 3 e fcnfa di Winio , e digraui 
Autori Moderni . . s 
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T>ER feruireall* -brenitàfi Jafciana dì 
X cantare molti verfi regnati ne i quali 
tatara leggerai falche cofa neceflària alla 
notizia ed al coftume bicorne per vfare le 
Qto Voci della Poefìa, ho porto- Fato, 
P unii-, Adorare e limili , die per altro non 
h conferebbero a' fenfidi buon Cattolico, 
come intendo viuere e morire ♦ 



OTTA 



PER 



s 



PERSONAGGI. 



L Ferine delirante per la fiatila d'Adone. 
Albarfija faa. Sor-dia amante d/Ildora. 
Amaranto • 

I/dora '■' ;w'vA.' fr'fl^ i'>*j ; sf: ") . 

D. Chifriotts della Mancia Canaiìere Er- 
rante. , , . , j, . •. 
Coriàndolo Garzoncello di Spezieria . 



Scena Jì finge nella Rimerà 
di Corinto . ^ 

Mutazioni. 
Colonnato in Campagna con vna Fontana, 

doueftanno le ftatue d'Adonr ferito, e <ii 

Venere . 
Bofco. 

Campagna con veduta di Corinto • 

Giardino d'Amaranto . 

Giardino con appartamenti d'Albaxofii 

Corri/poiidenti . 
pileria d'Amaranto » 



atto 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA» 

Colonnato in Campagna , con font.uu in profpet;- 
tinaj doue fi-ano Je ftatue d'Adone ferito 
e languente , e di Venere • 

JLucrìnc a canto dU Statue • i 




N Cuore al faflb amato 
Preftatc per pietà ; 
Ch'egli per eifer grato 
A tanto mio gran foco 
Vorrebbe amarmi vn poco y 
£ poi vcl renderà-» 

Vn Cuore , &c. 
3i Par che il marmo amorofp afcqiti 3 c miri 
3> Lucrine che l'adora, 
33 E prouandofi ogn'ora 
3J Con l'aperto Aio labro à far (oCpiri , 
~ 9% Dica col guardò poi ch'amar non sà • 

Vn Cuore , &c. 
Ma nò ; ch'è crudeltà bramarti il core 
Infenfato mio bene 3 
' Rimanti pur di faflb al mio dolore j 
Pu rche ta iia di faflo alle tue pene : 
E fe al bel feno oppreflb 
Da crudo affanno di mortai ferita , 
1 lanca fol per morire auer la vita , 
Chi la vita ti dà , t'vccide adeifo , 

Cini* 



• ? 
m* r 
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f ATTO 
Crutfe nwn dello Sciti coi e 3 
C^iintaJguifetiffllnìa/ 
Che le l'TVrte aihiiuar pliò * 
in va folio vaiano aftet&o 3 
f perché* ^ 

Sceglier volle il rnen perfetto y 
E (indiò far viuo in te 
An*i il duolo , che l'Amore ? 

Cruda j &c • 

Che fe l'Arte noavale 
Foco d'Axnore à rifuegliarne j fa0ì , a < 
E come amar vedrà ITI 
In quel marmo sì ben la mi^ELuwJe ? 
Nà nò , che non rifplendc v ' -^ 
lllufìrefo'co à te Ciprigna in petto J ~ 
E k col mio di purità contende } 
Le fauille , che afeondi 
A quella felce in feno 3 o Dea di Gnido , 
Con cjuefto ferro ad'vna ad J vna io sfi do • 



SCENA SECONDA. 



l# 31 



Batte con ferro 3 ò pietra il volto alla Statua 

di Venere . ? 



Alò aro fa £ • 

4ftti T Vcrine , oh Dio, che fai, 

I _j Che di Corinto il più bel fregio atterrii 
Mifera , fe noi vedi , empia fe'l fai / 

tue* La/eia pur , ch'à terra cada 

J.' impudica Deità , 

Per- 



Perche il Cielo hà degnato 
Di dottar il Pomo amato . 
AU'onefta tua beltà . 

lafcia j.&c« 

Alb» Fotfennataf©rcIla , 

Come diftrugge inutilmente il Cove 
Se fol j>£ i faffi accende ira , amore / 
, e Màfpomc pervfeire in quello loco 
L'occhio ingannò della cuflode Ancella ? 

Lue. Hor tu Ninfa gentil 

Alb. l^on mi rami ila / 

Zuc. Che per amar t'intenderai di foco , 
Mentre alla Selce impura 
Io frango il fon 3 e le fauille Io defio , 
Di 3 fe la fiamma mia , 
E della ùizpiòpura. vuol batter* dinucuu 

Alb. Fermati 3 e pur d'vn Taflb hà geìofìa / 

X«c. Lafc/a Amicale che fai ? 

Alb. A vn inganno pcn fai . tafe • 

Lucrine , non e queila s 
Come crederi tu la Dea più bella , 
Che del ve* *ofo Adon corre al periglio * 
Wa e Mirra aienmrata , : l^t. 
Che dal materno amor fowra le penne 
.L'anima <*el bei FigJio 
Entro l'vltimo bacio à coglier veline • 

Lue. Mirra / ahimè , tutto l'Inferno 

Gelofia m'accende in petto • 

Alb. -Ne* pur fidi fi tuo Diletto 

fclW'ibòixIo fcl frtr materno? 

Lue. Ch'io glie] fidi ? Amica nò ; 

Che fe l'empia in» dì auuampp 
Con ardore al Ciel hi^eUo 
VeVifoEe Getter ; 

i Ter 



Vn il fglio , eh e più bello 5 
Prolierà fiamma maggior • 
Alb. Ma di faflb è il bel Gar2one 1 

• E dall'Arte ha Aia beltà . 
Lue • Quella à punto è la cagione 

Onde à lei più bel parrà ; • 
Che d.iJl'Arre A don formato 3 
Dalla Virtù 3 non dalla colpa è nato • 
Alh* Fiera ingiufta virtù , Te per quei dui «. 
Simohcri famofi ella deftina 
Per gloria dell'Autor l'Inferno altrui • • * % 
Col Aio fatfb 3 oh Dio, non ha 

Pena vgual Sififo à te ; j 
- Ei lo muoiie , tome fai , 

E tu mai. 
s Al Aio fin ei giunger può , 
\ E tu nò . 

A lui pena vn folo dà 3 
Due tormentan la tua fe • 

Col fuo faflb j &c 
Lu c» ,5 Mà perche renda un poco 

39 Gradita Compagnia , dolci i miei mal i 3 
99 Io prego il Ciel 3 che in mezzo à due Riuali 
5 , Vn dì l'efea non troui anco'l tuo foco , 
M E al vago Oggetto tuo trasformi il Cielo 
(Stufami ò Bella) Il cor di foco in gelo . 

fivdf zoflan do 3 t poi fatte è 



SCENA TERZA. 



c 



Alharofa • 
Ieli non efaudite 

y D'vn Idolatra il voto 3 



PRIMO. 
33 Quei corchi fbl dinoto 
^ Deirinfenfote Pietre 

Fate 3 che nulla impetre 
„ Contro della mia fede , 
3, Che quando Ildoro vede , 
^ Crede de Voftri Numi 
w Quanto cò Tuoi bei Jumi 
„ Al Mondo dite . 

J3 D'vn Idolatra il voto 
3) Cidi non efaudite 
Non sò come è fparita 
L'infelice forella a gli occhi miei : 
Lucrine , oh Dio^ Lucrine 3 e doue fei ? 
Mifera calamita 

So ché non lungi alla Aia fredda flelia 
La portano i fuoi moti , 
Io qui l'afpetto , e in auuenir fi noti , 
Non vè chefiano al volgo i fuoi deliri 
Raddoppiare i Cuftodi . 
E i lacci ancor . Ecco di qua il mio bene 
Che in traccia a me fe'n viene 
Con pianta frettolofa . 
Ah crudele & cercafle vn'altra cofa # * 

SCENA QVARTA. 

.Ildoro \ e detta • 

T Orna JMoro 3 e femprc trotu 
Se torn.ifleji ogni momento 
BelJa in te BeJkMa nuoua j 
Veggio come accefo (la 
In quei lumi Jufinghieri 

Non 
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Non sòtrhe più bello d'ieri , 
E più bel di poco fà ? 
Si che il cuor mutando vi 
La fua gioia 3 e il Aio tormento 
Se tornafle a ogni momento . 
^f/^.Qualche tratto nouello 

Che troni in vplto a me^ Cifra è di duolo: 

Crudel fc ti par bello / 
lld. Qual infelice fpine 

Sente al Cuor Albarofa ? 
Alb. Erra Lucrine 

Dalla magion fuggita Io non iò come 

Del volgo efpotta > ed .alle rifa ^ e all'onte 
lld. Verfo Tarnato Fonte 

forfe diiciolle il cuftodito piede? 
Alb. Appunto. 
lld. E al fin confetta 

JRiuolte ornai le più erudite carte > 

Che non può render l'Arte 3 

Tua Sorella a feftetfa? 
Alb. Sai 3 che per quanto vede 

In Egitto 3 & in Grecia vraano ingegno ^ 

Nafcoftanon fi crede > 

In fonte > in erba, in legno , 

Quanto camina j1 Sol , virtù per lei > 

E dell'antico mal come leggìi , 

Solo ha morte il rimedio 5 ò pur li Dei * 
lld. E qual xifppfta.au elli 

Dal vecchio Sacerdote , 

Che delle sfere a noi fuela ogn'arcano ? 
Alb. Parlo ni mi in quelle note : 

Guarir no.n può ^ che quando à lei conferita^ 

Chi ned Saffo gentd fi rapprefenta . 
lld. Mifcra/ intender parmi 



Che 
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Che il Aio languir non dee fperar conforto 
Finche non torna in vita Adon ch'c morto • 
O' non prouano amor i freddi marmi • 

Alb. Qualor ch'Io ti rimiro 

Par ch'Adon viua in tè vita nouclla > 
Ed appena rcfpiro 
Pel confolato ardor della forella 3 
Che de] Germano amor fatta più forte 
Penofa Gelofia mi dà la morte • 

Hd* A gelofia nel petto 

Ricetto 
Non aprir 3 

Se con due ciglia feocchi 
Strali 

Così fata V\y 

Potrefti con cent'occhi 
11 mondo incenerir • A gelofia^ 8tc+ 
Alb.^ìAi l'infelice Amante ancora il patto 
„ Non volge a noi / lld. Coiradorato faflbj 
33 O quanto volentieri 
D , L'udirei fauellar ; ogni Aio detto 
3> Defla pietà nel cuor > ma ne penfieri 
33 Non so qual lume accende j 
33 Et anco in mezzo al velo 
33 Che benda la Ragion , traluce 3 e fplende 
33 Non sò che più di Terra 3 e men di Cielo « 

^Ella fino a c]iicgl\mni 
3, Che fon confin 3 tra l'Innocenza 3 e Amore 
33 Col coltro Genitore 
33 Coltiuò nell'Arcadia il Sagro Alloro ; 
33 Qmndi ferbando in fen pe'l Cafto Coro 
33 II Giglio d'Otuftà 3 fuggì all-'afpetto 
33 D'ogni pm bel Garzone ; 
3i E fpeflb iì piè foletto 

B z Q" 1 
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99 Qui portando a mirar quel freddo Adone y 
>•> In quei marmi vittaf i 
„ Prima l'Arte lodò , e a poco a poco 
„ Pafsò la bocca dalle lodi a Baci : 
3 , Finche per vendicarli 
s, U Dio d'Amor del Aio fehernito foco 
S) Celò tra quelle Neui vn Etna ardente 
3, Ch'il Cor le ftrufle , e l'abbagliò la mente . 
lld. Amante Aienturata / Atb. Ancor non viene» 
Se voi traimi di pene 
Le veftigia feguiamo 
i Del furiofb innuuertito piede 3 

Che di qualche periglio 
lld. Andiamo y andiamo . 
Alb. Ma del Bolco il camino 

Tù prendi 3 ed lo dei Prato : Afpetti poi * 
Quel che giunga di Noi 
Prima a quel vecchio Pino 
Ch'c meta a i due fentieri • parte* 
lld. Óuunque accada 

Chetùlìa Albarofa , , 
Sempre la meta fei di quella ftrada . 

pam aliroue « 

SCENA QVINTA, 

Bofco • 

&• Chtfciottt) che viene (ììualato^ e con Lancia alla 
mano > leggendo vn Libro in atto di guardar 
ad, ógni poco all'Indice , t poi 

voltay e ti libro fi e (lo . v 
L Conte Orlando; e prima a carte tre 

E và feguendo fino a io • • • vent'vno ;. 

Qui 
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Qui d'alcun'Ofteria mention non è 

E per feicenco ottaue ei fta digiuno* 

A trentafei / combatte . c poi l'autore 

A ottantanoue chiama : 

Qui fta con la fua Duna y 

E fenza mar mangiar parla d'Amore • 

A cent'otto : rimena 

Le mani : e a caino a quell'error di ftampa 
Si corca fenfca cena » 
E > jjur Orlando , e campa • 
E tu corpo ignorante y e temerario 
Del famofo Chifciotte 
Arrabbi dalla fame > e giorno , e notte » 
Con tant*aucorieà ch'odi in contrario t 
Ventre mio per tua cagione 

Amadis non leggo più ; 

Perche tu 

Sci sì vite y e federato 5 
Che quel foglio rimpallato 
Ti darebbe tentazione • 

Et or ch'Io mi ricordo 

Che per dolor della fmarrka fpofa. 

Dulcinea amorofa y 

Dfbbo ftar Tempre fccco y e sfigurato * 
Stomaco malcreato 
Che termini non fai da Caualiere > 
Co me ti par douere 

D'empirti fin quafsù 3 s'io voglio almeno 

Per finezza d'Amante 

Due , ò tre volte il di venirmi meno » 

Dulcinea gran Reina ; 

Benché vn maligno Autore* 

Che fcriue con littore 

Ti faccia cont adina y 



ig ATTO 

Ahi che di me lontana 

In qualche Bofco , ò folitaria arena 

Come Angelica a vn faflb incatenata 3 

Vn Motìro 3 ò una Balena 

Mifera a fatoliar fei deftinata . 

Coriandolo gridando dentro la Scena # 
Aimè che ho fatto aimè 
Soccorfo in carità • 
Cbif. Che fento ò Dei , queft'è la bella affé , 

Che afpcttando il Dragon legata fta • 
Cflr. Che brutta bocca • 
QbiJ. O Cieli ecco i I Dragone • 
Che fa il primo boccone • 
Cor* Aimè , il mio petto • 
Cbif. Ah Dragon maledetto ; 
Ora appunto gl'è adoflbi 
E ftimo che fia ghiotto 3 ò Ga fdentato, 
Se dal petto a mangiare ha incominciato 3 
Dotte la mia Signora auea men'offo . 
Velenofa creatura 

Or ti vengo a trucidar ; 
Dulcinea deh il Nafo tura 
Che gran pum Io fio per far # 

SCENA SESTA 

Coriandolo, e D. Chif. 

2?»/jv* Coriandolo in Scena in foggiti nato 
il vifo coprendo fi il Nàfo . 

Cor. p Onero Nafo mio che brutto Cafo / 
Cbij. JL Vn che fi tura il nafo / 

Ccr- 
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Certo 3 che per terrore 
Delle minaccie mie la Beftia è morta , 
E già incomincia à dar cattiuo odore . 
Caualiere y dou'è 
La Signora legata > e l'Animale ? 
Corta. Se parlate con mè , 

Coriandolo fon'io y e fon fpeiiale • 
D* Animai non sò nulla : 
Di Signore legate ? Io fol conofco 
Vna Pam fanciulla 

Ch'alberga preflb al fin di quello bofco • 

Lucrine hi Nome 3 e appunto à lei m'inuia 

Dalla Città vicina 

Lapio Dottor 3 con certa medicina 3 

Per comporre vn'cerottoj 

Mà 3 sbagliata la via » 

Caddi in vn fotìb or'ora, 

Verfai l'ingredienti 3 e il nafo ho rotto . 
Cbif. Io non sò chi mi tien che il Capo ancora T 

Coriandol non ti rompa. Cor. E la cagione ? 
Chif. Forfante mafcalzone : 

Vn Garzon'di Speziale^ vn vomo vile^ 

Hauer voce gentile 

Da parer la mia Spofa / 
Corta. O quefta e curiofa • 
Cbif. Mà fé Spemi tù fei , Ilingi di qui « 
Coiia. Perche ? Cbif. Tù aurai coftì . 

Vafi di quint'Eflenzc , ò d'Elifir , 

Che rallegrano il cuore 3 

Et Io dal gran'dolore 

Del perduto mio ben 3 debbo fuenir • 
Corta* Suenga V. Signoria 

Con Aia commodità 9 
E ouunque il Capo dia 
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Maggior male al cernei non fi fari # 

Sucnga V. S. &c* 
Cbif. Vanne di qui lontan* fe tù non vuoi 

Efler in Greche oue or'fon giuntoci! primo > 
A prouar il furor della mia Spada • 
Citta. E comune la ftrada • 
Cbif. Se comune c la via^ vò che tra Noi 

Col ferro vn fe Tacquifti . Ecco in due parti 
Di nido Io (leccato 3 ed à ciafeuna 
Mcxzi del Sol diftribuifeo i rai • » 
Corta. Non partite , la Luna 

Che mi par feema affai . , 
Cbif» Sù sù all'armi ò Guerriero • 

Tira mano alla Spada > e fi poti? 
in guardi a • 
Corta. Cancaro, che ho da far? dice da vero • 
Caualier non fon'io. Cbif. Efler non può * 
Che con voce firn ile à Dulcinea 
Tù fia cofa plebea 3 

A Noi. Cor. Ferma Signore armi non ho ♦ 
Cbif. O prendi la rah Spada* ò pur la Lancia » 
Coria. Matto ^ matto colìui 

Mi palTeria la pancia • 

Signor fenfc'elmo io fono , e fenfca feudo* 
Cbif» Anch'io mi fooglio nudo • 
Corta» Io fon pur 'imbrogliato : 

Signore al fin voi fece ltiualato , 

Cioè à Cauallo alraen con l'intenzione, 

Ed io mero pedone • (ogn'vno* 
Cbif. Quello è vn vantaggio in vero > e perche 

Entri di Noi nella battaglia eguale > 

Tirami vno ftiuale > 

Prendilo * e, poi n'auremo vn per cialcuno* 

Li ùra vn (ìiualc • 

lo 
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Corta* Io tiro. Cbif Bel bello • 
OrM. La gamba è pur nera / 
Cbif, Vnliuido è quello, 

Che vn'orrida fiera 

Col morfo Jafciò 

Nell'vltima lotta • 

Caria* Non tiro più nò a 

Che la Calzetta à mefca gamba 5 rotta 
la/eia lo fi tu ale tirato» 
Cbif In quell'atto cortefe 
Mio nemico gentile 
La gran nafeita tua fi fa palcfe • 
Quell'altro torrai . 

li tira l'altro fliuaU 4 
Corta. Gran pufcfca fi fente • 
Cbif Perche calpellai 

Vn' groffo ferpente 
Non so quando fù • 
Corta. L'odor crefee ancora • 
Cbif Coraggio sii su • 

Corta. Vò à prender certo incenfo 3 e tomo or ora. 

Lafcrati li fìiuali à mezza gamba partè* 

Cbif Caualier fenfca fede 

Lo fliualato mio Schernito piede 
Ti fer^iiirà fino à Tartarei Chioflri . 
Non c'epiù l.altadc à tempi nollri « 

scena settima: 



s 



Amaranto • 

Ccorre in Coleo vn'onda pura 
Per tradir la Sete a i fiori , 

Che 



Che cò i chiari infidi vidoiì 
Ciò che bagna in Saffo indura : 
Tal Natura 
Ha A mio cordoglio , 
Che Albarofa indura in fcoglio 
ColI'vmof chc'l dolio iìrugge . 

Ma fe fcoglio* co leijcome mi fugge / 

2. 

Doue il NiJ da i Monti fcende 

Per bagnar d'Egitto iJ piano a 
si Al cader del flutto infano 
33 IJ vieni fordo lì rende : 
3 , Tal vicende 
„ Ha il mio dolore 
3} Ch'a vna beila aflbrda il cuore , 
„ Per verfar di troppi pianti, (canti 
J5 Màforda ainfè, come v'accorda 
3} Col tuo nome Albarofa 3 e col tuo volto 
E primauera, e giorno annunzia Amore ; 
3 , E pur tri porti inuolco 
pi Tra freddo Verno, e cieca Notte il Gore 
3 , Lungo , e rigido Verno , 
} 3 Che della fpeme mia fpoglia ogni fronda 

Notte, onde fia 3 che-.difperato afconda 
33 1 fuoi lumi Amaranto in fonno eterno • 

SGENA OTTAVA. 

Albarofa y e detto . 

Dietro all'orme fugaci 
Di Lucrine infelice aggiro il piede* 
E al latto pie già non s'affida il fianco • 
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Am. Più robufla , Albarofa , e b mia Fede , 

Seguo che fugge anch'io , ne mai mi fianco ; 

sAlb. Odiato incontro, Addio vuol partire* 

Am. Ne più bramofo , 

E di riftoro il piede ? Ahi che fuggendo 
NeJJa tua crudeltà troni ripofo . ! 
Due foli accenti afcolta 
Ferma • 

Alb. Due , e non piìi per ejuefta volta . 
Am* Cruda Aibarofa . 
Alb. Addio :. ho già fentiro • 

Due accenti hai finito ? vuol tàrùre. 

Am. Ferma , aimè - 3 che Albarofa 4 

E crtideJta , fon vn'jftcfl'a cofa . 

„ Paria . Am. Aibarofa. alb. Addio. 
Am. „ Ferma, ch'io penfo 

„ A ciè che debbo dir . 
Alb. ,, Dicelti . Am. Come / 
Alb. 33 Due volte hai detto d'AIbarofa il nome. 
^w.„Main Aibarofa, oh Dio,non trouo il fenfo. 
Alb. Vorrei partir , ma qui giunger douria tra fé 

Tra poco Udoro . Ór fonti' < 

Paria, ne piti, ti contarò gl'accenti , 

Svdiro ch'il parlai d'Amor rton fia . 

So purché fi nafeonde i 

Adombra il mar di vafle felue armatè», 

Che nuota jj Tuoi fra Tonde f 

D'infegne infarinate 3 

Onde par terrà il mar , mare la terra / 

Sempre, fempre d'amor/ parliam d*£«? rra . 
Am» 33 Crii del cosi le piace, 

„ Vdir nel Jabro mio di guerra il fuono -, 

„ E in vn'altro raccor pegni di pace . 

Dunque parliam di guerra , è afcolta il fato"] 



24 Jt T T 0. 

Di vn forte fuen turato . 
D'vna Rocca altiera infida 
Vn Guerrier l'acquifto brama : 
Nel fuo fuoco egli confida , 
t E a vn'aflalto al fin la chiama : • 
Ella preuien il preparato ardore , 
Che doue ch'ufo fta muto fi muore • 
Alb. Cherefti inlibertatc 

Qirefta Rocca fedel , fofpiro anch'io , 
Per le Vittorie fue gioca il Cor mio 
E aflai vince il Cor mio s'ella non cade • 
Am* M i deride l'ingrata . 
Alb. Jldoro aimè 

Qua non riuolge il pie. Or fenti appunto, 
Vn altro aiutilo a me dal mare, e giunto • 
Nauicella in meato al mare 
Afpettaua il vento amico 5 
Mentri a lei vicino appare , 
Vn' odiato fuo nemico : 
Ella penfando a riparar l'oltraggio 
Non potendo fuggir, muta linguaggio. 
\Am. Qiiefta Naue crudele 

Ha più venti a fuo prò, ch'ella non 
Se, de fofpiri altru i piene ha le vele * 
Il Guerriero infelice , 
Cui la Rocca oftinata il fòco ferra , 
lutando ed Armi , e Guerra , 
Vuol la fortuna fua tentar altr'onde 3 
£ d'in fiera procella il Cuor difciolto , 
- AUa.Naue riuolto (*>uol pianger* 

Xa coftanza di lei proua in quell'onde • 
4lb,. Altre volte ha fchernita 

Quella Naue fedel fimil procella (partire 
NeUrapafiar'così l'onda abbonita . -vuq 
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A m. Fermati ingrata : E quefta volta é quella 
[ Clic varcata ficura 
I DeJJe lagrime mie la gran tempeftà 3 
! Jl mar del {angue mio paffar ti refta . 

firmatala caua la fpada nuda 0 

Alb. Aita ò Ciel . 

SCEN A NONA. 

lldoro s e detti , 

lld. T Afcia la bcìh., c pria 

f l j Di (fringer quella man prouar tù dei 

ì Quanto vale la mia . Ilcioro tira mano* 

Alb. Fermati lldoro > oh Dei . 

/ìrn. Appunto jo vò morire^ e m y c più grato 
Il mio txÀ'l /angue tuo verfar in/ieme 3 
Perchecol tuo confufo, vn giorno ho fpeme 
Che dalla bclh tua iara baciato • 

1 Si battolo 4 : # 

Ulb. Cieli 3 Pallori aita 

j permane * h » ■ • ■ 

Amaranto re/la vincitore guadagnandole prender 

| do la Spada di lldoro 3 refendili lldoro ca- 
duto al piede . 

jim. E' mio quel ferro* lld. E la mia vita . 

Am. 3, Cosi preilo non cede 

33 II feno di coOei rome il tuo petto • 

Alb. Amaranto mérccde 

[ Perdona al mio d>letto . 

Am. 33 E tù mercede aurai del mio languire ? 

lld. 33 Lafciami pur morire • < 

Alb* 33 Che duro prezio brami y 

! C Ver 
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„I>er lavica di lui , voler, ch'io t'ami / 
Aw. Rifolui 9 ò d'Amaranto 

Eflcr ed dci,ò pur coitili di morte . 
Jld. „ Tanto vuol la mia forte . 
Alb. „ Dunque purché tù viua 

, Non debbo amarti Ildoro; o morir dei . 

* , , v . /^/.Quanto è fede! « .» 

3 , S'io t'amo WQwnM è crudel coItei * 

Alb. Mifera.echediiò? 
Amore , Ildoro , Cieli , 
Sono al pari crudeli , 
Ed al pari pietofi il sì , e'1 nò ; 
Jl sì ti lafcia Ildoro , il nò t'e fido ; 
Col si ti faluo , e con il nò t'vccido . 
Cara Ildoro £ la tua vita 

Se mi corta il non t'amar ; 
- E fe a te debbe coftar 
, D'empio ferro la ferita, 
la coftanza del mio cor j 
Cara Vita , e Oro Amor . 
4M». Dunque il tuo Caro fueno • 
Alb. Suenalo sì crudel ; Ma quel ch'ho in fenO 
No quel che tenghi al piede, 
Che fe forte fei tù, dei ferir quello , 
Che più contrafta a te, non quel che cede . 
Ild. „ Nò, quelPUdoro è degno 
Dell'odio d'Amaranto , 
„ Che d'amar più Colici dà più gran fegnO. 
3 , Dunque volger tu dei 
3 II ferro a quel che volle 
Nel combatter con te morir per lei • 
Aw« 'Amico forgi, e vini, e quando accada , 
Che tu debba pugnar , più ti confida 
Nel bello feudo tuo , che nella fpada . 

Ecco 
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Ecco Ildoro, Albarofa, à tuo difpetto 
: Vn mio dono vna volta amar delirai ; 
Addio, reiìa ò fpietata, e nel tuo petto 
La memoria del don ferini più forte , 
Che tal dono ti fò vicin'a morte • 

Va verjo la prof pettina della Scena . 
lld. Generoib Amaranto 
Afpetta , e Jone vai ? 
Ali. Pria eh 'all'amor, coMui mi muoue al pianto 
Am* Ciafcun delia Aia fpo fa 

fermato/i nella profpettiua • 
Udoro fortunato in braccio lefti . 
Della fida ÀJharofa 

Tù fra gl'amplefli, amico, io tra funefti 

Amplefli della morte • 

fi volta le punte di tutte due U fpade al fino 
lld. O'quefto nò 

Amaranto • A/z/. Fermate • 
Alb. Folle/ Aw* Se v'appreflate 

Prima il fen m'aprirò • 
Alb. E qtial follia cosi à morir ti mena ? 
Am. Albarofa, e men pena 

Vn momento di morte a te d'appreffo 3 

Che tant'anni di vita a le lontano . 

E pria che aprire invano 

Per te due porte eternamente al pianto , 

E meglio aprir adeflb 

Due porte al /angue, e fe contratti or'ora 

Gli accenti ad Amaranto, -vuol occtderft. 

Contagli nel fuo fen Je bocche ancora . 
Alb. Ferma, afpetta : il penfiero 

Vn modo appunto Ildoro a me n'addita 5 

Per trattenerlo in fpeme, e torre a Noi 

Spettacolo sì fiero . 
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Uà. Opra pur quanto puoi # 

hlb. Senti Amaranto: Amor mi ftringe^ e fede 
A Ildor ; Ma amor di fangue 
Più con Lucrine mia iìrctta mi chiede • 
Se ai Aio fpirto , che iangue y 
D'ofcurata ragion fri l'ombre inuolto 
D3 te'l velo fia tolto 
Della notte infelice D t i giorni refi 
All'accie cata mente 5 a te prometta 
Tutto in premio l'affetto • 
Ildoro fai > ch'vn impoflibil chicli • 

Hd* „ Saggio penfier / e per allora io ceda 
A te l'Amante mia • 
. 3 Bilia fai beiij che ciò impoflibil vedo * 

Km* Dura condifcion / Ma fe pur fia , 
Ch'arrida a voti mici l'amica forte > 
Giuri d'effer Conforte 
D'Amaranto ? Alò. Te'l giuro y 
E fe ciò volontieri Io non t'ofleruo 
Chiamo fopra di me dei Cielo l'ire • 
Sia per me lecco il Fonte > il Sole ofcurO> 
E quand'Io midjfperi y . 
Non baftin DVE VELENI al mio morire 

. j. ■ - *-y **» ' ^ . 

SCENA DECIMA. 



Amaranto y Ildoro • 

„ k Lma à vincer Tempre auuefcza 
^ Etauuefcfca à perdonar^ 

3 , Con te flefla difperata y 
E di doppio acciaro armata , 

M L'vna è l'altra tua fortezza 

Or'è 
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Or'c tempo di moftrar . 

t Alma , &e* 
Am* A quefto tronco apprefìo 
Reftino, Amico Il<Joro 3 
Quelle fpoglie infelici di me fteflb • 
Mà prima vira di loro 
Sema Ai peana alla mia man cofiante y 
E fegni in qu efta fcorza il noftro fato . 

fcriue nell'Albero » 
Uà. Che mai v'hà regiftrato ? 
Am. Kefugio eflremo all' Inft lice Amante • 
Ild. E perche ciò Icriuefli ? 
Am. Chi fia di Noi ^cherefU 

Senz'Albarofa, e che la vita aborra 
Dai decreto erudii del fuo dettino 

appende le fpade i 

Alla Parca ricorra. 
Hd* Quando il Ciel vorrà così* 

Quercia amica à te verrò ♦ 
E al penfar che pofla vn di 
Il mio bene abbandonarmi > 
La fperanfcadi difperariiu 
Solo ra vita mi ferbò • 

SCENA VNDECIM A; 

Amaranto • 

MA folle y ed à qual filo 
La fpeme d'Amaranto oggi s'attiene.' 

Per dar pace alle pene 
Di Lucrine infelice > 

Penne aucr fenfò i Marmi * arder 11 gelo! 

C> -i Come iì 
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Come ci difle il Cielo. 

Cruda Albarofa , Oracoli più fieri > 

Il Cid di tua beltà tuona per me : 

Se ini dice y ch'io fperi 

Prima pietà da Cam 3 e poi da te • 
Vn faflb al fin dourìa 
Dar pace al mio dolor ; 
Quel della Tomba mia % 
O quello del tuo Cor * 



SCENA. DVODECIMA * 



2>. Chisciotte y che vien intrifo il moftaccio %i 



» Vorrei foffe buon Chriftiano 
3> Et auefle carità ; 
33 Cht mi faceffe in queflo fatto intrifoj 
33 Di fango fol^ non d'altra, cofa il vifo • 
Per dar giufta mercede 
Del Caualier Coriandolo all'inganni x 
Fallì più d'vna volta 
L'intricato mio piede » 
Et alla bocca mia portò gran danni 
Ma pur poco lontan da me fuggita 
Tv pe'l gran tradimento 
Dalla terra mangiato , e digerito $ 
E nel Regno Infernale 
Proua per fuo tormento 



Campagna aperta .. 



e zoppicando * 




Vel Pittor , che pingerà 
Quefto mio cafo fi ftrana 
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Tirar in fempiterno vno ftiuale » 
Tira fempre , e mai non viene 
Lo Stiuale ineforahile • 
E perche Tempia qua sii 
Si gentil di nafo fù % 
Chiede incenfo 3 e non l'ottiene 
Nella puzza infoportabiie . 

SCENA VLTIMAÌ 

Lucrine x e detto + 

"K T O 3 che fpirar non fènta 
JLx Dall'eterno tormenta 
Odor inarato i 
Perche l'eterna pianto 
Mirra x che pianfe tanta 
D'odorofo dolor tutto ha colmato * 
Ghif+ Se fpira odore il tormentofo loco 

Da Coriandolo vien i che con le droghe 
Si confumain quei foco r 
E or conofeo efler vero y . 
Ch'egli nacque fpezial y non Caualiero . 
Ingannata Donzella 3 
Oh quanto voi sbagliate ? 
Nò,non è Mirra quella > 
Che nello (curo foco arder penfate • 
Lue* Amico 3 il Cicl volefle 

Quella^ ch'io viddi or or^Mirra non folte, 
E Mirra non ardèffe ^ 
Nel foco ch'io pauento • 
ChiJ. Così vi giuro . 
Lue* A me ftcraa vn tormento 

Se 
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Se fcema vna r hi ale . 
Ma co«ire il sà coftui ? al pie ineguale 
A me fembra Vukan i 
CWACoftei , ch'io feerno 

A i fparfi crini , al faucihr d'Inferno > 
Vlia Maga mi par / 
i«c* Nero è Pafpetco 

E dal Mantice intrifo , c aflfumicato l 
Chi/M fembiante imbrattata 

M'oflerua / 
Lue» Il tuo meftiere ? 
QLif* Io mi diletto 

Di maneggiar per vtile del niondfc 
Ogni forte di ferro • 
ItUC* U fabro è quello 
Di Venere Marito* 
Infelice , c tradito / 
Or dimmi , e doue vai > 
fchi.f* Prima d'ogni altra cofa 
( Tel dice il volto mio ) 
Vna fonte a trouar fe tu la fai ♦ 
%MQ • Vna fonte ? fi y d > che il Zoppo Dio 
Cerca della fua fpofa 
Della Rhulc mia y ch'appunto appreflb 
Alla fonte vicina f 
Tende al vago Gareon, l'impuro ampveflo •> 
Si Venere c Coki . Amico lo sò 
Chi cerchi . 

CbiJ. Io te la dò . 

Bmche Maga ella fia 3 le cofe interne 
Il Diauol non difeerne • 
Lw E pur lo sò . il vagabondo paflo 

Aggiri intorno alla perduta Amante » 
Qkiff Corpo di Satanaflb 1 

Q ^ 
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Saper che Dulcinea 

Cercando Io vò f Maga è cortei più fina 

Di Morgana >e d'AIcina . 

Ma fe tutto fapete > à me infegnacc 

Oue fiala ni ia Dea? 
Lue. Nò > non ve ne curate * 

Finge non faper niente 

Per fua minor vergogna • 
Cbif. Dite liberamente 

Ha forfi vn pò di Rogna ? 
Lue. Peggio • C/;//.Ha febre quartana ? 
Lue. Peggio • Qmf.XJìài quotidiana ? 
Lue. Peggio . Cbif.TorG da Medici èfpeditaf 
Lue. Peggio . Chit. E morta aimc ^ 
Lue. Peggio • Cbif. E fepcIJita ?• 
Lue. Peggio • Cbif Che Diauol bacche Diavoli > 
Lue. Viua 3 Bella 3 e fedel > ma non a tè : 
Cbif. La mia Donna è da ben y non occorsero 

A ciarle io non do retta • 
Lue. Come fa ben lo fcaltro / 

Ma pur vò protiocarlo alfa vendetta • 

Seguimi 3 e là vedrai con gli occhi tuoi 

Qui d'appreflc 3 fe vuoi y 

OfFrir'altrui il nudo feno immonda 
Cbif. Vò veder quella y e poi la fin del Mondo * 

La le ina femina • 
Lue. Spofa ipfedel 

Cbif. Al noftro Tahmo sì grand'ingiuria ì 
Lue. S'aggiunga all'Èrebo la quarta Furia 

Con qHefto perfido moflro del Ciel ♦ 
Cbif. Dimmi in che lato 

L'indegna fìà > 
Lue. Ferma pietà , 

Che partorì il f»ciul^che m'hà piagato. 
. i r t Cbif 
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Chi]* E ancora ha partorito 

Lontana dal Marito ? ^ 

JJ Bafìardeldou'è? 

Fammelo ritronar j 
Lue* Si 3 f. , mi pagherà 

Le pene , che mi dà y 
Cbif* Se non fìmiglia me , 1 ] 

Lo voglio itrangolar r 
Ì£/<r. Prendiamolo, 
Chif. Stronfiamolo. J 

Che più s'afpetta ? parte 
Itti Piano 

Ferma , è tuo figlio 3 oh Dio s 

L'Amore del cor mioyrh'è amor in/ano. 

$<$ue lidio , e Zuffa dì 2. Cbifciottì . 



Il Fine del Primo Atto 1 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PR IMA. 

Notte. 
Amaranto con vna face . 

. Fonte con le S fatue • 

date pili lenti 
Notturni momenti 
Di quelli Je] dì . 
Se mentre ri nota 
Non m'odia Aibarofa 3 
jVI'c chiaro l'orrore, 
E foJo al mio cuore 
E giorno cesi . 

Volatele. 
Amorofo fantafma ouc m'aggiro / 
3* A fmorZar condannato vn'alu-o foco 
33 Nel feno di Lucrine 3 
3 , Quando il mio pianto è poco 

Per quel foco imorfcar'ond'io /ofpiro » 

Àmorofo, &c. 
Marmi iliuftri 3 e viuaci y 
Che più che muti fletè 
Del mio gra» Genitor parlar fapete £ 
O quante voi te 3 o quante 
GJ'appreftai Jo /carpello 
Per dar Vita à quel bello 3 

Ch'c 




OVè dolce error d'vaa donzella amante . 

Deh date per alquanto * * \ v ' < 
' Jlen fama al Genitor per dare al Figlio 

Maggior Fortuna • Orche col n^ro manco 
ftli nafeoade la Notte 3 
Vò del famofo Adone aj labro 5 aj ciglio^ 
Al Seno 0 al Fronte 0 al Crine 
Ogni fregio rapir a e rangiar forme * 
Fatto furia innocente 
Adon fcacci Lucrine 
E fuggendo da lui la Donna infana 
Se Ite/la trouerà da lui lontana • 
Qu,efte Cere, che fanno 
Emulare il candordcj marmo amato 
Nel Volto trasformato 
Col color della fè copran J'inganno # 
ftaifìrrna con cera bianca al caldo della face 
il volto d'Adone in volto di Demone . 
Dimmi tu come fi fa 
Vecchio alato ad'imiofar 
I fuof fregi alla beltà > 

Ma crudcl non m'infegnar 
Col moftrar 
A gli occhi miei 
Nel bel VoJto di Colei 
Qualche efempio inalpatato 
Delia tua rapacità . 
Vecchio nlato 3 
Dimmi tu come fi fa ? 

SCENA SECONDA. 

D* Chif» e Lucrine 3 che parlano dentro, e detto 
D'Qhi[.'T~\ Ico&dati Signora 

XV» Che aoppo io fono . t 

Lue* 
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Lue* Or, ora 

Alla fonte fei giunco 
Atn. Queft'è Lucrine appunto • 
I Ma come qui notturna il piede aggira 
La forfennata Amante / 

Già deforme è l'imago > e ajrocchio fpira 

Vn non *ò qaal'orror ; tra quelle piante 

Curiofo m'afeonda 

J/ mrfeonde la f ci andò la face. 
Lue. Or vedi quefta > e poi la fin deJ mondo • 

Ecco l'infida fpofa entrano « 

Che dal fa Ab gelato 3 ou'ama » e viue 

Auuenta a cuori-altrui fiamme lafciue o 
OtQ.bif.ìAa la noftra Conforte » 

Vn faffo è d ineritati? 
Lue. Mano indù ft re , e fpietata 

A ime 3 di faffo fece anco il Garzone 
D. C^Y-Forfi qualche ftregone 

O pur Maga da bene 

Di cui , come ogn 'vn sa , 
1 Son d'AftoJfo , e Amadis l'Iftorie piene 3 
j Ad euitar lo fcandalo maggiore 
I Cosi per Carità 

Gli ha trasformati ? ah Donna fenfc'onore • 
lue. Già di fdegno s'accende 

Con Venere Vulcan. D.Chtf.ln quefta guifa, 

La fede d'Oriana in te rifplende > 

D'Ifabelia , e Mai-fifa ? 

E della gran Reina Antonomafia * 

Tanto nel mondo d'oneftade amante > 
| Che volle al fuo morir tre quarti aliante* 
i Per ultimo conforto , 

Caftrar con le Aie mani il beccamorto ? 
! Dice Signora Maga > e quel ragaifco 
i D Che 
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Che al noftro matrimonio in frodo è nato 

E ancor egli incantato ? 
Lue» Ami il fanciul che vanta 

Dalla tua bella Dea il fuo natale 

E quel che i cori incanta . 

E la face fatale 

Qujui appunto lafciò com'io rimiro (fpiro* 
D* Qbif. Che face ? Lue. Quella ò Dio per etri fo~ 
Quefta face è foco è giaccio , 
Duro laccio 3 eliberti • 
E viltà di faggio cor 
Et onor , fuentura 3 e forte 
Vita 5 e morte y guerra ^ e pace 
Quella fice 

D. Chi/. Ma , & a qual fegno io ratiuifar potrei 
L'illegittimo figlio 
Che nacque da cortei ? 
Lue. Velli non porta 3 & ha bendato il ciglio « 
!>• Qbif. Stregonccllo infoiente 
Mi darai tra le man t'arriuarò • 
Ma tfòlgi a me quel lume 
Che conofcer'io vò 
Con che forte di gente 
Si venga a trattener la Donna mia • 
Lue. Mira 3 ma auuerti pria 

Che rapifee il crudel l'anime altrui . 
Al&a la facete vede' la /tatua informa dt Demonio* 
D.Qbtj. Tu dici il vero 3 il Diauol è colhii . 

Difincanta quel Demonio 
Che con ìiii voglio gioftrar / 
Dell 'offe fo matrimonio 
Vendica t voglio li feorni 
E benché 

Ha di me 

> J (i » Più 
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' Più fidati 3 e lunghi i corni 

Il vantaggio a lui vòdar • 

Di (incanta j &c* 
Lue. A/pfttta . O Cielf 3 O Dio, 
Echi mai fpenfe i dardi 
Di quel ciglio terribile al cuor mio? 
Chi tolfe il fuo veleno, a quelli fguardi ? 
Abbraccia la fi ama tenendo accojiata la face • 
Bella furia del mio cuore 
Rendi pure al mio dolore 
La fua dolce eternità ? 
Nuouo Demone fpietato 
Ch'il mio foco ha raffreddato 
Efler Demone non sà . Bella 5 
A foco àpocis cade la cera al caldo della facc% 
D % Cbif. E che miro ? il Demonio 

AU'vfo delle Chiocciole ha le corna 
Che fe li caua fuori > e le ripone 
Secondo che li torna f 
Ah flrega maladetta 
Ella i'cì cangia in più leggiadre forme 
E di lui fi diletta/ 
Lue. Mira che noìi è , poi tanto deforme 
Il bel demone mio come lo credono 
JDi Cbif. Aimè fpirki 3 incanti 5 

Stà [aldo il cor 3 ma le budella cedono* 
Qualche pillola inuifibiie 
Per la gola or or m'entro } 
Delia bile mia terribile 
Il Demonio fpauentato 
M'ha ordinato 
Non so qual medicamento* 
Che non fcefe come fento 
Ma nelle brache mie precipitò ♦ 

D z Ma 
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Ma poi ch'io fìa fpedito 

Da tal mifera umana occupazione , 

A (ingoiar tenzone 

Diauol incontinente ora t'inuito x 

E folo pel rifpetto 

Ch'alie Dame infernali ofleruo 5 e giuro 
Torna in CORPO A TV A MADRE , e 
t'aflìcuro . 

SCENA TERZA. 

Lucrine» 

Lue. T T Vicari parte adirato 

V Ma perdona alla mog!ie,e foJ promette 

Far delle fue vendette 

Segno crudele il bel garzone amato j 

Se pure vn'ahra volta 

Nelle materne vifee re non torni 

La belli/firn a prole à ftar fcpolta « j 

Mirra, tronco dolente^ e doue fei; 

Che il bel peecato tuo non falui in feno 

Dalli fdegnat» Dei,? 

M Chiara face infegnami ti\ 

^ 3 Doue pianga la Madre odorofa> 

3j Che del Padre vn dì fu Spofa 

3> Delfigliuel Sorella fu . porta lafacd 

SCENA QVARTA. 

'Amarante e [ce ài doue era nafeofìo* 

il*** Hi è più folle di noi, Lucrine y ò io ? 

Vn fcoglio ama ij Tuo cuore » 

Va 
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Vn fcoglio adora il mio 5 

Lei di vano timore 

Pel fuo faflb s'affanna , 

E me pel mio vana fperanfca inganna • 

Ma cadi 'onda faaale r 

j 

Che il foco infanó a quella in petto accende 
Il foco infano mio or ora eftingua • 
Chiara c del Ciei la lingua 1 ^ 
• Che per fanar Lucrine arte nongioua • 
E fe ogni di rinuoua 
Amor più crude al cor piaghe, e ritorte 
In foccorfo del cor s'armi la morte • 
Col freddo ftral fi fughi 

Il più cocente ftrale; 
Sani piaga d'Amor piaga mortale 
E due fonti di pianto 3 un fonte afeiughi ' 

vuolgetrar/t nella fonte • 

SCENA QyiNTA. 

Cariandolo ^ e detto • ' 

Cor* AlantVomo appettate • 
JLm. vJT Olà che vuoi? 
Or. Voglio venir còn voi . 
Ani. la méh vado a morir • i 
Or # Nc5n vengo'piu 
Aw>l E doue andaui tù ? 
Cor. A trouare AJbarofa 
Afpetta 3 aimè . , 

Cangiar vò ftradà Ve vò venif con tè ♦ 
Or. Più ficuro mi pare - ■ i 
Ji mio viaggio f 

D 5 
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Am, Menti : " 

CheaIlor)de miei tormenti 

Andauo al Porto 3 ed ora torno al mare « 

SCENA SESTA 

//d<To Alban) fa da parìe , e detti « 

Vi* T 7" Ori afcolto vi cine / 
Alb. \r Folle almeno Lucrine • 
Atn. Mà tu da quefta bella 

Dimmi y che vuoi ? fe dirlo à me t'aggrada * 
Hd+ Mi parue alU fauella 

Amaranto • 
Alb* Età me* 
Cor* Conuicn ch'io vada 

A portar quelli vnguenti 

Per nfanar Lucriue « 
Alb. Ildoro fenti 

Jld Afcoltiam qui nafcofti fi nafcondona % 
Am* Per rifaftar Lucrine / ali forte e come 

Mi prefenti le chiome • 

Ma tu chi fei? 
tyr* Coriandolo m'appello 
Am* Coriandolo mio hello * 

La notte , iJ duol la voce tita che accordi 

Al girar ài nuou'anni vn miouo liiono 

Non ti fer noto à me • 
Cor A Signor perdono a 

Chi foce voi ? 
Am» Chi fon? opti ricorda 

D'Amaranto> c ' ' 
Cor, Tò, tò / faceui il bìrrb 
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Am. Come ? 

Ceti Tre anni ^ ò dui 

In quella veglia , oue io bandito fui • 
Am* Che per fanar Lucrine arte vi fia 

Ben non mi perfuado 
Cor* Voi (ìete dalla mia 7 
E la miglior ricetta 
La Scrittura faria del parentado • 
Il mal delle zitelle 
E tutto mal d'Amor * 
Molte che la modefta 
Col Padre voglion far 
Si tacciono 3 e la teft* 
Si lafciano fafeiar 
E pur le pouerelle 

La piaga hanno nel cord II malj &C* 

Am.„ Ma quii rimedio prona 

„ L'arte al mai di coflei ? 

Cor* Certo Dottore ; 

M Della dottrina nuoua 

PX Vna ricetta^dice^auer crotiatx 

„ Che fe coftei non fana 

„ Vuoi far de fuoi libracci vna- frittata * 

Am. Coriandolo > or m'aicolfa . * 3 

Aibarofa in quell'ora 

Sta fra'l fanno fepolta* 

Vuò che lieta dimora 

Tu heeiz in quella notte I 

Entro l'albergo mio > doue Rofalb* * 

(Fingo così) Sorella mia deiìina 

Conaltre Ninfe y c chiainarem Defpina 

Amante tua y con danze ^ e con carole 

Far queli*ore più liete 

Che fon sì meite.altEtf Lfcnza del Sole - 

Cor 
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Or. Andiam, la Luna appunto 

Che fpunta da quel Pin , sì tonda , e gialla 

E quel tuo praticel tra quegli allori 

Dicono; balla , balla • 
Am, Ingannar ò coftui 3 

E rapito il rimedio 

Dcftinato a Lucrine s 

Io j$oi dell'arte altrui 

Saprò farmi PAutor . 
Or. Staranno a tedio 

Le fanciulle del balio . 
Am» Andiamo pure 1 

Cor. E pur beila Defpina . A?». Io. tUo affé 
Cor. Ma ditemi perche ? 
Aw. Se non lai farti fchermo 
Dalli Arali amoro/? 
Venghi à fanar'altrui.e reftì ntiermo . 
Cor. Oggidì come l'afta d'Achille 

Piaga , e fana la freccia d'Amor : 
Stillali Biacca i'aniatc pupille 
E vien unto lo ftrale nel cuor. 

SCENA SETTIMA. 

Jlbarofa s Moro . 

"V/ ? CJl,el £ ar *<>ne a me venia . 

ita. y II tutto hò bene vdito . 

E chi mai da Corinto a tè l'inuia } (dkt 

A^.Lapiocred'io. Ma qualche inganno fia or- 
Orto, Amaranto al credulo fanciullo . 
RohJba inferma gi.ice 
Defpina in Delfo andò 

Co- 
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Come danzar fi può? Uà. Quefto traflullo 
A CoriandoI promife , io ben l'intendo > 
^ Per trattenerlo in quefta notte , e in vanto 
II falubre comporto à lui rapire • 
Sai ben eh'altro defire 
Non accende Amaranto > 
Che di recar fallite al difperato 
Penar di ttra forella 
Porche in premio di quella 
Efferli Spofa hai poco fi giurato • 
*Alb. Opri pur quanto puote 
Tenta in van d'acqniftarmi 
Ch'è iniitil per Lucrine egn'opra vniana 1 # 
Jldm Mi l'arte tutto si* Alb. Per lei fia vana • 
Uà. Deh temide temi almen per confolarrai. 
Mb. Sò che il Cielo è infallibile 
Ud% Grand'Amor si temer fin llmpoflibiJe * 
LaPaftorella 
Che cuftodi 
VeKo fa annoila 
Per lunga età > 
S'ancor legato 
; Fremer fenti y 
Lupo fpietato > 

Timor le dà . La Paftorella &c# 

Alb* Per fare ad ogni affetto 

Ch'alberga nel tuo feno^Eco fedele 

In «jueft'iiteflo petto y \ 

Voglio temere al tuo timore anch'io ; 

E^pria che all'apparir del biondo Dio 

Sgombri il notturno orrore 3 

Farò che dal tuo fen fgombri ogn'aflfanflO • 

Seguimi, e d'Amaranto 

L'inganno feoprirexn con altro inganno » 

Ilà* 
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Ilei* Ah , quando a me torranno 

Le tue notte la tema, a lui Ja fpene ? 

'dlb$ Afpettar mi comi iene 

Che i dì più breui à noi conduca il Sole 

E al temprar de fuoi rai 

Tempri come far fuole 

Della forella il tormentofo ardore • 

Che mentre porta al forfennato piede 

Lacci funeftij aborre il core Amante 

Lieti nodi intrecciare alla mia fede » 

lld. Pretta l'ali 

Al tempo amore 
• E sù i vanni de' tuoi Arali 
Pà volare i giorni y e l'ore ■ 

PreAal'jdi &e* I 

jìU% Ma perche quel Vecchio ammori» 
A tuoi ftralij ò Amor la forza y 
Quello Arai non li prefiar 
Che attentar 
Tu Tei folito al mio cuore 

d z Pretta Tali al tempo Amore . I 

scena ottava: 

! Lume di Luna • 

Giardino di 

Amaranto • 

^ OriandoI ? così lenti ( fianco* 

Tu mu oui i palli ? almeno ei folle 
ss AJtro appunto,non bramo 
33 Che qiiiui adagi il fianco 
/ 9> E doue ftringer crede • n " >j C4 - 1 i f 

Dcfpina 
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J5 Defpina fua 3 in braccio aJ Tonno refli 5 
„ Che Je gradite prede 
3i Alia mia mano appretti . 
M Ma e qui da pretto e in ogni fior^che troua 
S3 Curiofo trattien l'occhio^ e la mano / 
3 , Cosi J'età vezzofa ha per vfanza 
93 Così fa la fperanza . 

3) La Speranza Ape ingegnofa 

„ Si trattiene in ogni fiore , 

Si Et ouu nque ella /ì pofa 

», Coglie mici per dare al core . 



SCENA NONA. 

Coriandolo con fiori s e detto • 

>. f\ Vefli fiori à Defpina 

VJ^Vuò donar della danza al primo in- 
uito . 

im» , 3 Or vedi 3 quando altroue, e il fuol ferito 

33 Dal pkì cocente final d'eftiua arfura, 

99 Q3» Aprile iJlefo vme 

y3 Vica lieta 3 è ficiiia . 
Zor» , } Mal augurio , a chi vuole 

sy Prender moglie. A»;. E che cofa ? 
Zor» Auer Tempra in Tua caia in Toro il Sole . 

Ma la danza dou'è . Km. Molto non può te 

Con le Ninfe indugiar Rofaiba mia . 

In tanto al frefeo fuolo 
I Stendiamo il fen 3 che vn Venticel notturno 

Vien tra quell'erbe a traftuilare il volo . 
lor* Eccom'in terra, hm. Or dimmi come fumo 

JTefi a te dal tuo amore i primi lacci ? 

i é Cor. 
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Cor- Come agl'altri Veci lacci . 

Come Lodola allo (pecchiettò 
Itefìa il cuore alla beltà . 
Ei mirando il vago ogetto , 
.Gira intorno allo fplendore 9 
Ma il fanciullo Cacciatore 
Per ferirlo attento &à . 
Aw. Ma doue del tuo foco 

La fcintilla primiera in tè s'accefe ? 
Cor. A Primiera non fu mi a vn altro gioco 

Doue coki mi prefe . ( r0t 
Am. Qual gioco?Cor.Quel del Fiore,e del Sofpi- 
Aw. Dimmi come fi fa? Cor» Formato un gito 
\ Di Garzoni, e Donzelle a ' 
Ciafcun di quefti e quelle 
Con il nome d'vn fior diilinto fia • 
Indi, vn comincia pria 
fingendo fofpirar, e dice: il core 
Sofpira per yn fiore . ' 
firn» Appunto mi fouuiene; e allor ricftlefto 
Per /qual fior fofpirò, chi ha fofpirato ; 
Ei rifponde ( fingiam ) per la Viola . 
Cor» E fe il fior ch'c chiamato 
Non rifofpira prcfto , 
E come il primo vn altro fior non chiama , 
O chiama vn fior, ch'ini non fia; diuenta 
Reo della pena,e d'ofieruar la legge 
Che fuole imporre al fin chi'l gioco regge, 
La caparra prefenta • 
Km* Amaranto Infelice, io fofpirai 
Per cruda Rofa ch'a fofpin miei 
Non rifpofe giamai : 
• 1 amor giudice ingmfto a me comparte 
Tutte le pene, e tutti i premi à lei . 

*>CE<*> 
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SCENA DECIMA. i 

A Ibarofa Hioro , e detti » 

Alt?. /~\ Sia giufto Amjor ò nò 

V-/ Dirne mal non tocca a te 5 
Sai che pure il cor t'inclina 
A vn'tnga.nnoj e a*vna rapina 
Ei feuero effer ti può 
Se tuo Giudice fi (è . 
A»j f >y Cieli che miro / ah >che non tien ragione 

„ Delle tapine amor * 

0> Se chi mi rubba il cuor 

„ Ricufa di Jegar per mia cagione . 
Cor. Quefta hm. CoriandoI taci, e nulla fuela 

DeJI'efler tuo, dei tuo venir. Ali;. Rofalba£ 
Am. ( Anco a lei fingerò ) , 4 

Rofalba^r <or 3 per non sò quaJ defio , 

Che di daniar Jp vennf 3 in traccia andò 

D'altre Donzelle, lld. A tempo 
Alb. Ed io ancora 

Già che il raggio del dì counto fiede • 

Vorrei notturna il piede 

Jn danze trattener fino aJl'aurora . 
Am* Come importuna a miei difegni arriua ! 
Cor. Or or fi halja viua . 
Am. Ma al quanto indugierà 

Rofaiba 4 giunger qui • 
Cor* Facciam quei gioco 3 

Che diflìpacoia , 
Alb. Quale ? Cor. De fiori. Alb. Si • 
Aw. Mà fembra poco 

Il numero • Alb. Che imporca ? 

E 1-4 
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La fortuna mi fcorta . 
Or» Quattro appunto ne colfi • . 
Alb» A me gl'apprefta . 
Or. Ma poi me Ji rendete , 

Che di Defpina han da adornar la Creila • 
Alb» Io la ondidaRofa 

Prendo, e mio nome fia nel gioco ancora • 
Am» Fior , eie appunto colora 

Ibei candori fui 

Con la tinta criidel del fangue altrui • 
Alb» Qi^efta e Clizia, che gira intorno al Sole* 
Udt Xal nome Ildoro vuole • 

Vago fior, che il Cielo,e il giorno 
Meglio intendi d'ogni fiore , 
Per più farti al Sole adorno 
Fatti -imago del mio amore « \ 
Alb» L'Anemone ti prendi 

Amaranto. Am. A qual fine ? 
Alb» Quefto è l'ìfteflb Adon , come tu fai 3 
•E forfi vn dì potrai 
Con diuentar Adon fanar Lucrine . 
Or. Rcfta lo Spigo. Alb. E tù prender lopuoi » 
Cor» Spigo appunto efler bramo , 
Perche tutte le Donne 
Il loco diano a me tra panni fuoi • 
Alb* Jl gioco incominciamo . 

Il mio cor fofpira. Ud» E che ? 
Alb. Per vn fior. Ild-H fior qual'è ? 
Alb. Quel di Clizia. Am. Ne per gioco, 

Per vn poco 

Sofpirar tù vuoi per me? 
Alb. Il pegno , tù parlaiti 9 

E nedun ti chiamò 
Am * Prendi vna perla • h dà vn'anelU 

'Cor. 
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Cor. Lafciatemi vederla • 

Coriandolo prende fanello. 
Am. Or che pianger non fì*ol l'Alba crudele 
Q^efto pianto del Alba è gran teforo • 
Cor. Che bella cofa/ 
Alb. Segui il gioco Ildoro . 
lld. Io fofpira. Alb. Ma per chi? * 
lld* Per lo Spigo - Cor* O' quella sì ^ 

z'ede la perla • 
Che Defpina sarebbe cara • 
Alb. Amico il pegnos E All'altra volta impara * 
Cor* Già che calda cotanto è la lbgione 

Prendete il mio giubbone. fifpoglkt » 
Dunque Io Spigo ancora 
Rifponde al fofpirar* 
lld. E che lo fà penar > 
Cor» Il fio • • • lo dico or ora > 

L'Ane • # * non Io sò dir • 
Alb. Or dammi vn'akro 



regno . 



Cor» Non ho che dar » 
Am. Io lo darò • 
Alb. Egli Io dia > 
Or. Lafcatola? 
Am. Nò nò * 
A/&, Si quella • 

Cor. Eccola qui • da lafcattla r 

Am. Ah poco fcaltro ! 
Cor. O' che gioco imbrogliato . 
Alb. Vno più bello 

Ve ne voglio infegnar . Sapete quello 

Delia ladra fedel l 
Am. M'è ignoto in vero . 
AIO. E tutto mio penfieyo • 

E z Apprcn- 
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A*>* Apprender lo vorrei 
A^« Ma pria conu iene 

Sodisfare alle pene 

Di qoefto y 
Am. Si r da te la Icsge attenda 

Chi ha Tallito di Noi. 
Alb+ Gentil Garxon fé vuoi y 

Chele fpoglie ti renda , 

E l'vrna ancor, Vò che a bendato ciglio 

Il bofchetto d'allor giri tre volte • 
Am. Et io > 

Alb% Tu» pure , entro la benda inuolte 

Lelucr, andar dotirai a cormi vn giglio ♦ 

Am. A chiufi lumi vn giglio / ah Tempre: vede 
Iti ognr pena mia la Donna fiera 
Il ritratto d'amor, e della fede • 

Jld+ Le fronti io veiarò . 

Benda Coriandolo y che poi gira - 

A15. Sia *t nodo ftretto * 

Jld. Bendato fei . 

Alb+ Tocca Amaranto a te * 

4?n. Tù bendarmi ? c perche? 

Mi vuor morto : 
Jlà vn conforto 
Nò crudele non mi negar • 
Non bendare r lumi miei y 
Che fe tii mia morte fei 
La mia motte io vò mirar • 

Alb. Tu differirci il gioco a me gradito » 

Am. Fà ciò che voi « Lo benda » 

Mb. Or va • 

Parto fpedito 
Ad obedirti • 

iftlb. E quando tornesaij, 
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TI gioco che promifi 

Della Ladra fedel fatto vedrai . partono 

SCENA VNDECIM A. 

Attoatanto » 

NOti mi tradir intanto 
Crtidellffima Donna or che hò ferrati 
I due varchi del pianto . 
fcf*dél colar dell -Alba a te più £rato f 
Fia'J Giglio, ò qiK?I che di Narcifo porrti 
Scritto à cifre odorofe in fronte il fato i 
AJbarofa ? rifpondi ? alcun txon fento . ' 
m& tardi al fin pavento i fifcuopre 
Or delia ladra,aimè 
Intendo il gioco * Ah doue fei fuggita 
Ladra crudcl ? perché 
Spogli, nibbi, tradifchi^e laici in vita * 

SCENA DVQDECIMA ♦ 

D. Qhif ciotte y e Coriandolo che gira • 

•C/;//. 3, Ome ilgelb alle piante 
» V^i Come à i fiori l'arfura; 
Fa gnn danncv fe dura 
„ La difenteria à vn Caualier errante ♦ 
Alla vita del mortale ^ 
E creiciuto vn'altro male 
Prima d'oggi al mondo ignoto : 
Douer enacnar à corpo vuoto • 
Ma non so doue entrato 

Jofon / queft'c vn giardino / 

E j Fo/fc 
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Folle almeno incantato 

Come quel di Marjìao % 

Doue acciò foflfe ogni foaue odore 

Vn fpifloU amici dittato [ 2 ) g 

Dice che v'era vn fiore y 

Che fapea di pan c«W«**v 
Cor. Queft'è l'vltimo giro* 
D: Cbif. 1/ vi timo giro/ vnp £cela-re/r quffto 

Ch- cii Negroiiurraia piglia legione y 

E ità in educazione 

Forlì in cafa del Mago v Aimc che t rairo / 
4$w;llo è di Dulcinea y j | [ 
E del Diauolo j! figlio 3 £ 
Che come cyiftiU Maga a me dicea > 
Velli non porta^, & hà bendato il ciglio f 
Ba fi ar do> lo prende 

Maliardo 

Io tic 'ho colto * 
Cor* Àmie. 

Che fate ? 

* Stagliate. » VG ii 
C£//. Tuo Pacchie* 
Cor* Sotterra c^li ftà • 
Cbif. li Diauolo"? già r 

Lo feppi, da me • 

Baftardo tu fei 
Cor- Giurar noi potrei y 

Mu Madr^losà 
Cbif* Scannar ti vogl'io 
Cor* Errornon fu il mio 

<Seil Piauol 9 fratello y 

Mia Madre tentò • 
Cbif Morrai bricconcello » >f 

E'1 core pel f(?n 

Man^ 
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Mangiarlo ti vò A 
Or» Lafcìatemiaimen 

Vn poco ingraifer . 

Adelfo al mangiar 

Non poffo cflcr buono , 
. Che a pefo non fono ! 
Cbif%. A pefo si sì 

Non fci , ne già mai 

•Sarai 

Di libbra a tuoi di : 
Rimedio non vi è# 

Baflardoj&c- 

scena decimaterza: 



Giorno - 

Bofco con l'Albero delle fpade 

•ìTl I#. 1 1 i / f* t; v c 

Amaranto ♦ 

A Bugiarda Speranza ingannatrice 
Mio cor chiudi le porte £ 
Che fe fanar non lice 
La disperata tua piaga amorofa. 
Col foco d' Albarofa , 
Solo la può fanar ferro di morte • 
Come Vipera è VA more > 
Quando fà piaga in vn leno >( 
S'ei non fona il Aio veleno > 
II piagato al fin fi muore • 
Ficfo tronco gradito , oue ritrouo 
Della mia libertà le chiaui appefe > 

A te 



ATTO 

A te d'appre/To io muouo 

DcJufo il pie 3 per far al fin palefc 

In un funerto efempio 

Della mia fè 3 la crudeltate aftru» 4 

Per quetto calle al tempio 

Suol gire in fui mattki la Donna infida; 

Jo qui l'attendo , e al fin sm gl'occhi fui 

Vò ferrar gl'occhi miei* che forturiata 

r * Sarà la morte mia > purché fia grata , 
O molefta à coki . Ferro fedele 
Arma la deftra in tanto . 

Prede vtia delle due fpajc y e l'altra re/fa per terra» 
Ma dell'annofa quercia il feno è vuoto > 
Quanto dentro vi cele , , ^ T , ^ ^ 
Vn Vom tutto fe fteffo ! ad altri ignoto - 
Quiui m'afeondo 3 e d'vna fiera il nido 
Fia del fen d'vn* donna a me più fido • 

Si nafeonde dentro l'albero • 

SCENA VLTIMA. 

Lucrine con lafacegià conf untata, e /pentade detto 

dentro » : ? • . '• . g 4 



I/«c# k Lme che viuono 

jfX In Pahna 5 ò Platano 
In Rofa y ò Calato 

In fronda > ò ftel 
Chi mugge, ò fibila 3 



Chi nuota in Pelago 3 
Chi vola in Etej-e , n 

Chifplcndc inCieJ 
Se non foccorrono 
P'cica nouella 



II 
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1 La face bella 

I Langue d'Amor . 

[ Orordiuenta 

Gelo ovili cofo % 
E l'amorofà 
| Mia fiamma ancor 

Perde la fona; le cade la face 

Che le luci d'Adon -Vulcano ammorta 

Ma tu al bel feno ignudo,, 

J)al furor di Vulcano, 

ÌVlirra, col feno tuo pretta lo fetido . 

Ditertii ombrofe piante 

Mirra è fra voi ? che legpo / 
| # *fog*o efirtmo all'infelice amanti 

Quell'appunto che veggo 

E l'Amante infelice 

Che fe ftefl'a fuggendo* 

Pruotia , & accufacrice> 

Giudice, e rea , del Tuo fallire orrende* 

Da fe ftefla ha refugio in quello tronco, 

Doire viua , e non vitto ha tomba, e fianza / 
I Ma pur non piange più t 
Am. Crude! pianfi a battana:* di dentro vaneg*. 
Lue. Dunque Mirra feitù f t glande* 

Ma pur pianger ti retta 

Lo feempio del bel figlio, 

Se il tuo fen non appretta 

Dal furor di Vulcano à lui riparo 
Àw. M'apra il fen qireiVacciaro 
Lue. Queft'acciaro fio Io prendo 

£ t'apra in fen lo fcampo al figlio amato • 
Prede la fpada di t e rrale r 6pe lafcoyx.a dell'alberi 

Cieli che vedo/ vn'aitro Adone, e nato / 
Km. E chi'l dolente mio nafeofto ciglio efee 

Del 



Ai 
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Del dì richiama all'aborrita luce ? 

Lue* Debb e col pianto ò figlio 

Salutare vn che nafee il dì primiero • 
Ti fa piangere il Sol ? parlami il vero • 

hm. Mi fa piangere il Sol ^ ma quel ch'è peggio 
Solo per non mirarlo > io pianger deggio • 

* v Ma giamai sì vicine 

Vidi (poiché ftar chiufa , e auuinta fuole ) 
Le luci di Lucrine/ 

Zac. Ma fe va fei sì bello 

Come il marmo fratello y 
Perche di Mirra tua dal'aluo fuore 
Vfcifli armato -> e dee la bella mano 
Segnatàri trattar pria che d'amore ? 

hm. D'amor purtroppo è fegno 

Quefto ferro crudel • Lue. Io già t'intendo 
L'innocente fratel vuoi dallo fdegno 
Riparar di Vulcan . Or ambo andiamo 
E'ihìio ben difendiamo * 

Am. Voglio feguir Lucrine* e pria ch'io mora y 
Come io refi a colei l'Amante in vita ^ 
Voglio renderle ancora 
La Sorella fmarrka » 

Lue* 1 Tiftringo* 

Am. T'abbraccio # 

Lue* Ma tefo non è 

A te ' iiiVi !^ P 011: i. 

Quello laccio • 
Am. Ma 2 te non fauella 

Ne'J cor y ne la mano ♦ 
lue. IlfrecfdoGcnn.no. 
Aw. La cruda Sorella 
à 2 Mi fingo nel fen • 
Aw# Non fei tu'! mio ben » 
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lue* * Non fci'l mio teforo 

/Vw Jvla dolci 

Lue* -Ma cari 

à z Hai nodi sì sì > 

Che fpero ch'impari 
Que 1 Saflb ch'adoro 
A farmi cosi . 



Fine del Secondo Atto . 



Balla Amore addolorato intorno alla face fpenta * 
e languifcc . Efcono le quattro Stagioni , e lo 

' confortano j laPrimauera cogi'odori 3 PEftate 
col frumento , l'Au ttunno col vino 3 il Verno 
col fuoco 5 poi Amore ri-nitijgorito ritorna a 
ballar fdo . 





ATTO 
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ATTO TERZO 



[Statue* 

SCENA PRIMA. 

D- QbiJcjotte+ 

X Muletto Bendato 9 
S'è fuggito Jame 
Bello è legittimato ; 
XThe l'oncia, eh 'ei non ha 
Con un inorfo il ghiottoni? 

>Tha Race a io di qua . 

Ahi > ne.dente fin ora 
Di Fame ria^ ne ftrep.ito di Marte 
Turbata aueacjuefta remota parte . 
Il Romano Coli feo 
Più non fdegnj efl'er mortale ; 
S'ancor x)tiel di D. Chifciotte 
Nei Io fpaiio d'vna notte 
Quafi metto è andato male . 
Ma quefto ,é iljoco appunto 
Oue a.chiamar fon giunto 
Ji Pala din d'auerno al la tenzone . 
Cosi dell'onor mio riftoro i danni , 
Cosi doppo tant'anni 3 
Vò il Diauolo leuar daJJ'occafione . 
S'io poflb atterrar 
Il Diano] in guerra : 
Quei corni , ch'egli ha* , 
Che paion fratelli 



Jl- JScc, 



ti 
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Lj voglio piantar 1 . 
» Colà in Gibilterra 
Di quà 5 e di là 

Perone Dardanelli* QiLei corni* &c. 
Ma ancora non li moftra 
Che leggiadro , e pulito 
Vuol comparire in giottra . 
Dunque à pugnar t'inuito 
CauaJiero incantato 
Delle corna a Lumaca y 
E delPonor macchiato > 
Il nero fangue tuo paghi il valore 
Al Caualier dclla'macchiata brachi. 
Tira vn colpo co la Ideiate getta in terra l'arco da 
caccia di marmo , che Jl a fatto il fianco d'Adone • 

SCENA SECONDA. 

Amaranto Lucrine ^ e detto • 

Km. T Nuidia 5 ò par follia 
JL Fcllon t'arma la mano 
Contro l'eternità del mio gran padre ? 
D.Cbif.^tì Ballando ancor tu ? 

E figlio del Demonio ? 
Lue. Ha più leggiadre 

Le luci il vino Adone 
Del gelato Germano / 
Km. Al Cacciator Garrone coglie Varco. 

Franfe l'arco di marmo * il brando infano / 
Vanne tofto di quà • 
D.Chtf.L'iftefì* carità mi ci configlia 

E vuol che à quello Dianolo perdoni 0 
Perche ha tanta famiglia . parte. 
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SCENA TERZA. 



Amaranto , e Lucrine • 

«/f*/. A^He sì , che sì 
jL«c. Non trattar l'armi ancora 9 

Non t'cfporre a i cimenti 
Troppo hai tenero al Zen -, nafcefti or ora « 
Fatto non ferdisél 

Come il fratello no 3 

Ferro crudel 

Paffar il cor ti può . 

Tel dico 3 e ciò mi lice 

Perche la genitrice 

A ine -ti coafegnò 
Am. Sorte ? ma che raiuiifo 1 

Di breuidìme note c compendiate , 
D'Adone 3 è Parco incifo / 
Leggo : Fidenio . del gran Padre al nome 
Sento nel cìpIìo nate 
Certe ftille amorole , ah non so come • 
Fidenio dice^ che del tempo al danno 
Volle per jempre talto 
<Quel fior che auea nel quintodecim'anno 
Di beltade Amaranto in [e raccolto 0 
In queft'effigk ifi e f}* 
Del Giouinetto A Venere vradi tc+ 
Il bellijjìmo figlio al viuo efprejje • 
Lue. Degnali quell'Arco infranto 

D'vn cortefe dolor le luci vaghe / 
Ah fe d'vn arco il inai le turba tanto , 
Qual pietàjs'io l'amaffi, 
Aurian delle mie piaghe 5 

- Affi* 
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Jm.„Vadvc> aimè che facefii / 
33 Due Amaranti eterni 
33 Dar al mondo volerti / ! 
33 L'vno il tempo non teme, 
33 L'altro Morte non fpera: 
33 Nuoua pietà y ma fiera y 
M E fiera eternità ch'amore offende 
3 3 Per far d'Amore vn infelice pruoua, 
SJ L'vno è amato , e all'Amor Eco mai rende 
D3 Ama l'altro, e all'Amore Eco mai troua# 
Ma pure al £en ti ft'rmgo- y abbraccia 
Dell'innocenza mia y Adone. 
E del mio genitor memoria bella - 
Lue. Ferma 3 t'offenderai 

Mio caro il len y perche vna pietra è quella* 
Amai, flrinfi 3 baciar 
Quel duro fafib anch'io : 
E nel mio petto aprio 
Crudeli/lima piaga , Ahi fe pili prefto 
Nafceui al mondo tu 3 non era quello » 
Am+ Quant'hò caro 

Buffer nato in queft'età ♦ 
S'io nafceuo ò doppo 3 ò pria> 
Non auria 
Villo ColeÌ3 
Ne farei morto sì chiaro 
Per amare altra beltà . 
Uè pur guarda Lucrine, e lembra amante 
Piti che del Saffo fao, del mio fembiante t 
Ma ecco il Cielo fp retato» 
Se me Ibi rapprefenta 
Il bel marmo adorato 3 
Medicina diuenta 
L'amor mio del Aio male » 

Fi Ah 
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Ah rimedio mortale 

Al Medico infelice/ almen fi tenti 

Se il finto foco mio 

Può la piaga fanar . Bella ancor fenti 

Del fatto la ferita ? 
Lue. Vn'altra piaga , aimc > l'ha già guarita 
Aw. La tua piaga mi fa fperar • 
Lue. Non fperar ch'io fani nò • 
Am. Se non fani Io morirò • 
Lue. Non morir ch'or or fei nato 3 

E fe amor hai già imparato 
Viui vn poco pei* amar • 

SCENA QVARTA. 

Giardino d'Albarofa • 

Albarofa con la fcatola 3 Coriandoh 

/fogliato . 

Or* ^\ Sia qualche refiduo di paura , 
\J O (id che per natura 
I coriandoli van con la coperta, 
Tremo Signora . 

Alb. In fcminili ammanti 

(Se trattar con Lucrine a te conuiene) 
Vo che tu d'vna Schiaua a lei gradita 
£ forfi a te lira il, finga i fembianti • 
Altra man non ottiene 
Da Lucrine giamai , che dAla fchiaua, 
E del polfo 3 e del cor fenti re i moti , 
O rimedio portarle : ella è fua legge y 
Ed or con largo cibo , or con catena 
Premia il foffrir 0 ed il furor corregge • 
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Cor. Ancora in sù b Scena 
I Porrai la gonna 3 e feppi fare acqitifta 

Di più dVn cuor 
Alb. Ne per fenticro alcuna 

Incontraci Lucrine ? 
Cor* lo non ho vifto. 

Altri Matti che vno • 
Ma fra quanti giardini han le riuierfr 
Di Corinto ò Signora ; il voftro credo 
Fafudar più d'ogn'altro il giardiniere * 
. E che figure fon quelle ch'io vedo 
Quiui (colpite ? Alb. Quelle 
I San l'imprefe più belle 
D'Alabude d'Atene 
Dalle cui generofe >( e chiare vene 
Deriua il (angue mio . Cor. E quello là * 
Alb. E Licurgo che Lx 

Segnar in libro d'or la legge mtóiia, 
E In le tù non '1 fai*, 
Auo degjj aui fuoilldoro prona • 
Or* Co ù fanno 

Certi Nobili moderni 
Che discendono 
O da Ercole o da Anteo 
O da Priamo ò Semiramide * 
1 Che pretendono , 

' D'auer Nonno il Maufoleo • 

E liifnonnavna Piramide : 
Ma i ritratti fuoi paterni 
Sol delle Caldarone il fumo fanno 

Certi, &c. 

Alb. Che fanelli frate? 

Cor. Di queft'opre l'Autore 

Ricercauo- frames 

F 7 Alb. 
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Alb. Fidcnio d'Amaranto il genitore 
Cor. Dunque quello Zerbino 

Figlio è d'vnScarpellino ? 
Alb. Alla famaFidenio 

Non all'oro ferui 5 fu ancor Guerriero • 

E reflero vna volta i Padri fuoi 

Di Zanto il vago Impero 
Cor. Guardarobba tarlata > 

Quella voftra riuiera 

E della Greca Nobiltade ufafa • 
Alb. Di fortuna feuera 

La colpa fù; uu ancor tu non mi fuelf 

Ciò che-dentro lì celi 

In quell'Vrna con cui Lapio t'inuia/ 
Cor. Apra Vofignoria 

La fcatola per grafia : impiaflri fono • 

Quelli che qui vedete Moftra cerotti 

Che l t vna, e l'altra tempia ed ampollt. 

Denno alla paziente 

Ben cuftodir , come imparar potrete» 

E perche dee fouente 

Rinouarfi il rimedio ; To vi portai 

Erbe, gomme, e liquori 

Per comporlo altre volte » 
Alb. E quali vmori 

Di quei cri Halli il trasparente gelo 

Chiude ? Cor. Vi guardi il Cielo 

Che a cafo ne beuefte 
Alb. Perche ? Cor. Morir dourellc. 

Di Mandragora c quello vii freddofugo 

Che or or da ine temprato , 

Farà poi di Lucrine addormentato 

L'occhio a voiljro piacere , 

E pace a lei darà nelle più ficjc 

SSUH 
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Smm ie del Aio furoie . 
Alb. L'altro ? 

Cor. Eftratto c d'Elleboro 5 ch'è parte 

Del comporto ch'io diffi, e ch'or v'infegno 
( Seguitemi Signora ) ~ 
A preparar come difpone l'arte . parte* 
Alb. Ahi che il ciglio prepara 

Vn'altro vmor, ne so chi al cor mi dice : 
Che Lucrine infelice è difperata y 
Medicina hà trouata 
Più finirà per lei 3 per me piti amara • 
Nel mio feno vn aura e delta 

Ditempefta 

Meflaggiera . 

Ci penfieri vn nero fìuolo 

Col prefago infati fto volo 

E di procella ria nube foriera . 

scena qvinta: • 

Km. ir amo y c Lucrine j 

Am. T E nubi tenebrefe 

I | Nella mente a eoltei già già difciogiie 
Sci òi ragion 3 e già le prime rofe 
Nobil vergogna alla modeilia coglie • 
Volgi amica Donzella 
Le vaghe luci oue quel fonte accende 
N e Aioi chiari Chrift.iili il tuo rifletìb 2 
E il tuo fembiante ifteflb 
Sema agli errori tuoi di fidaflclla • 

Lue. Mifera oue m'aggiro / 

A che penfo / che cerco / il crin Aìkioho 
Solo il pièj, nudo il fen^ orrido il volto 1 

Ahi 
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Ahi che in mirar me ftefla^ io me non tniro/ 
Santiflìma Oneftade , e quale feempio 
Foco d'amor defolatore infano 
Fece nel petto mio del tuo bel tempio / 
Di cui io ftc fla fono 
( Doppiamente infelice ) 
E rtiina > in va tempo 3 e fpettatrice * 
Mie pupille 
Lagrimate x 

E ammorzate 
LefauilJe 

Dell'intono, ingiuftoardor e 
Sian dilmi i j , e non rugiade 
Quelle lacrime > ch-e inuoco x 
E ferbate per pietade 
All'aitar d'vn altro foco. 
Le reliquie del mio cor 

Mio pupille &c 
Avu Miro già fana , e defta 
Da quell'occhio dolente 
Affacciarla mente y 
E farfi porto mio queila ceni petti* 
Lue. Amaranto ? 1 
(Km. Io ti miro * 
Lue. E crudeltà, 

Mirar fìttifca pietà 

Arder altrui • 
imr Pietade il cor ne fente * 
Lire. Pietà non hà chi alla ruina ardente 

Non ripara fe può • 
Atn. Dal ciglio vederò 

Onda fe vuoi: v 
Lue. AI pianto ancor contrafta 

Dell'infocate ceneri la forfca • 

Deh 
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Deh fe a fpegner vn foco vn'altro balta* 
Col tuo foco Amaranto 
Piw che col pianto il foco infano ammorba « 

3> Mà fe il Saffo che amai 

3, ( Come dicefti ) il tuo feuibiante adombra 

• y Ne fuoi gelati rai ; 

„ Ben è chiaro Amaranto, ancor quel foco 

*, Ch'ardeua alla tua ombra . 
Ne dubitar di quale 

» Tempra ^ fiala mia fè : 

M Che fe in quel muto Saffo amai Col tè 2 

3, Tu con e (Termi lido, ò pure ingrato 

3> Potrai far ch'abbia amato, ò bene, ò male. 
Am. T'amo, e d'amarti fempre ancor prometto > 

Mà fe in nodo più ftretto 

La mia fede alla tua congiuhta bramii 

Vanne alla Suora, e di ch'io lei ti rendo> 

( Taci però ch'io t'ami ) 

Sana, e di tua falutc il premio attendo • 
Lue. Si , & oh quanto defio 

Ad Albarofa mia render catena 
•D'ampleffi tenaci flìmi, e giocondi • 
Ma pur te lafcio, ò Dio, 
Per girea lei, e lei con te non trouo • 
Fermo il pie, puoi lo muouo > 
Ritorno, e poi mi pento , 
E mi difpiacepoidel pentimento # 
Così fotto quel Cerchio* 
DouedifpenfailSole ) 
Pari alla notte è al di l'ombra, e la luce j 
Nel dubbio moto fuo moflrar fi fuole 
Quella pietra ch'è duce 
D'ogni Piloto errante 3 c 

Di doppio Polo irrefoluu amante # 
i Io 
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Io fon Calamita 
Che immobil reftò > 
Se il Polo la chiama 

Di c]iià y e di là : I 

Ch'Amante è pentita 1 

Or vuole ora nò , 

E allor che troppi ama 

Amar più non sa* Io fon &c* 

SCENA SESTA 

Amaranto % 

PEr chi l > odia > il mio cuor fi diftrugge> 
Per chH'ama, di gelo fi fa - 
• E f coni "Ombra che firgue chi fugge , 

E che fugge chi dietro le và • 
Se di più d'va Amore 
J3 Fofl'e capace vn core ^ 
}ì Come può di p;iì mondi efler capace. 
Per te Lucrine att'amorofa face 
Cercar efea vorrei dentro il mio feno* 
33 Ahi n ifero amor mio 
33 Ch'antidoto è per altri ^me veleno , 
33 All'altrui mente reca 
,3 Più chiaro giorno^e ta mia mente acciecaf 
yy Cieco fon io fefprezxo 
33 Chi m'adora 3 & adoro 
33 Chi me fi prende à fcherno x 
3^ E in cambio d'effer nume 
33 Bramo d'eficr Inferno / 
^3 Ma perche fe non amo 5 io tanto offendo 
33 La credula Donfcelh^ e con i lacci 
33 Delia fua fede, a vn'altra fede Io tendo ? 
T Mi 
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„ Mi ftrinfi,mi clonai 
3, A Lucrine lo so , ma p:i: Padrone 
„ Non ero di mefteflb, e quaie Infermo 
3y Fra lacci mi legai 

3j Per trouar Medicina, e non prigione • 
„ Il mio cor è fol legato 
„ Per curarfi vna ferita , 
93 E fra vn laccio, e imprigionato 
Per rimedio della Vita . 

SCENA SETTIMA. 

Ildoro • 

EQnal funefta Scena 
A miei lumi ferrati or or s'aprio / 
Ai grato mormorio 

Di quell'onda che fugge Io chiufi appena 
Dal notturno vegliare il ciglio ftanco , 
Ch'io vidi al bianco feno 
D'Albarofa auuentar due Serpi il dente; 
Ma la preda gentile 
L'vnoal altro Serpente 
Tofto fi prefe a conxraftar col morfo : 
Ella chieie foccorfo 
A me che Ja mirai cosi languire ; 
Io 3 dar non gl'el potea 3 
E mentre in feno a morte io la vedea 
Mi deftai pel dolor di non morire • 
Lame non m'apparite 

Fiere mai più cosi > 

Anime innamorate 

Da quello fuoi fuggite 

Ne mai fe bene amate 

Venite a fognar qui larue&c 

JSccola appunto / 



7* 
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SCENA OTTAVA. 

Mkarofa > e detto • 

iW /^Ara, 

Più del folico grane il cigliò giri . 
J>ch fe il cìpfto prepara 
Qnnkhe tributo al fonno; c qui celato 
Tra queft'ombrc vn'aguato 
Pi fcùtatinì terribili > e dojemi 
Che trama infìdie^ e guerra 
Alla pace del feno 5 onde fc m'ami 
Le belliffime luci altroue ier/a # 
-Soma di duro affanno 
M'aggraua il core, e lumi* e da Jor vuole 
Tributo più crudel Fato Tiranno • 
lld. Ribellatela al voftro Fato 

Tanto ingrato 
Luci be Ile . 

Se dal Ciel quell'aftro impera 

Con sì fiera 

Crudeltà 

Sù gridate libertà 
Ch'ancor voi fiete due flelle • 
hlbé Gran tumulto nel cuore 

Fanno gl'affetti miei, che cangiar demi© 
Tra poco il Aio Signore . 
Ild* Ahi, del mcfto balen de lumi tuoi 

Succeflbr più funefto orribil Tuono/ 
Alh» Odi il fulmine poi : 
Opra fol d'Amaranto 
3-ucrine è di fe ftefla } io tua non fono . 
Gridar, languire, e piangere 
Io non ti fento ancor / 
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Se colpo sì fpietato 
I] fen non ti può frangere , 
Crude] tù m'hai amato 
Con troppo duro cor • Gridar &c. 
Jld. Così di fenfo priuo , 

Del fulmine improuifo infauflo fegno , 
Retto fra morrò , e viuo ♦ 
Mà come , e quando «.« «Va 
filb. Or or l'Augel rapace 

Alla Tortora tua tende l'artiglio : 
Deh il tempo non fpendiamo 
Della fuga , in confielio • 
w Allor che vn tetto fi r ugge 
9i Notturna vampa ali'improtiifo accefa., 
9y Ben infano e colui che chiede pria 
„Donde venne quel mal, che «Iella via 
Donde quel mal il fugge . 
Jld. E doue vuoi fuggir? 
All'» In Delfo . Jld. Nò 
Mb. In Cipro, in Samo, in Creta • 
Jld, Troua ai piede altra meta • 

»Alb. A i Perfi, agl'Indi andrò « 

Jld. Moui la fuga altroue . 

Alb. Fuggire importa, e non importa doue . 
Fuor del ftno del mondo , 
Fuor dell'occhio del Cielo , 
Ai aer caldo, al freddo, al chiaro, al fofeo 
La mia Patria faran, s'io t'aurò mèco, 
La Luce,Iidoro,e J'Ombra,ilFoco,e'l Gelo. 

Jld. Se tu fuggi, Albarofa, 

D'Amaranto i legami, e di quel voto 
. Che à lui ti ftringc fpofa $ 
Cerca d'vn clima pure al Cielo ignoto ^ 
Doue del Ciel non feenda 

G Né 
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Ne fulmine ne raggio ; 
Oue il cor non intenda 

De rimorfi il linguaggio • \ 

Ama Albarofa i Dei 

Più che non ami Udore: 

E fe penfi d'amar più lui che loro j 

Del amore di lui degna non fei . 
Alb. Ildoro^ e crudo aelo 

Quando il Ciél d'improuifo à me ti toglie 

11 credere alla prima ancor nel Cielo / 
Che farai s'io piangerò ? 
Ild* Qijnl Colombaio vna iponda 

10 quell'onda 

11 nero. 

Alhé La Colomba e come mira ? (gira 

Uà. Vn'occhio air acque s ed vn'al Cicl ne 

Alb. Dunque mio più non fei ì 

Uà. Il Cicl non vuole + 

Jlb* Ot qui Colomba infida 

Colomba più fcdel trà poco attendi 
Che à gran pruoua di fè 5 tua fè disfida • 

SCENA NÒNA. 

lldoro « 

Ombatt©per*roi 
O SseJIe 3 coltanxa « 
Pupilla ch'è Altiera 
Coll'onda, e col foco 
Contrada con me 5 
Coraggio hò per poco 3 
E ilcoreJiò di cera ^ 
Benché 

Di fcoglio hà fembianta. Combatto &c< 

SCE- 




SCENA DECIMA. 

hlbarofa con vn Paggio che porta vn nappo 
con due tazze , e detto • 
Alb* J Ldoro y io fon pentita 



d -Amaranto^ acciò quel meno 
Contenda ii fido fcno 

Gli ampleflì cafìi al nuotio mio Conforte 
Lnfinohià i lami, miei y quefta che miri (ture 
Mandragora letal Tonno più fovtc.và pc r be- 
lli* Ferma,, mia cara, ò Dio. la ftrma 
Alb, La le fa, più tua non fon A non tocca a tè 

Cura del viutr mio . 
Jld- Non voglio • 

SCENA VNDECIM A. 

Amaranto x e detti » 

lld. \J Ferma. Am. Tua Donna più . 

lld. Or vedi che facefti è AUarofa beue* 

■La perderti ancor tù . 
Am. Come / lld. Liquor è quello- 

Mortale . Am. Aimè / 
Alè* Ai mio Spofo nouella 

Quefte none preparo , e in quelli vmori 

^aJdò per lui il fido labro i baci. 
Am* Al conuito fpieuto 

Vengo dunque a fmorzar gliantichi ardori. 
E a ttabilir le pacr * 

Nella Ta2za che retta 

Co'miei nemici antichi, Amore, e Fat*. 

Vuol prender l'altra Tazza . 

G i Ild. 
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lld. Ferma ch'io n'hò più fe w . 
Am. Qnefte notte fon mie. Alb. E non fapete 

Li diuiàe y e prende la Tax.x.a . 

Ch'arbitra fra gli amanti, e d'ogni lite 

Delli fponfali il ài, fempre la fpoia ì 
Am. Quel che vuole Albarofa > 

Mora dunque con lei . 
HA. Sì: Alb. Amaranto perche . 

Tù vuoi morir con me ? 
Am. Perche tuo Spofo fon . 
Alb. E tù ? lld. Vorrei . 

Oual fui compagno in Vita a 

Seguirti in morte ancor • 
Alb. Dunque mi amate ? 
ìld.Aw. , Sì. Alb. E vorrefte morir ? 
lld. A*/ 1 ' Sì. Alb. E mi parlate 

Ambi da Senno? lld. Am. Si. 

Deh fe è pur vero . 
Che voi non delirate. 

E fe per Albarofa 

Ciafcun di voi foip!M> 

Queft'Ellcboro amici Infeconda 

Lafciate a lei, che per amor delira • 
lld. Ahi delirio funefto / km. Ahi fiera fede / 
Alb. Per fuggir quella vita 
Che mi fà d'Amaranto 
Ad vna morte fola il cuor non crede • 
Am. O della terza* e quarta morte ancora 
Degna Donzella in ver, poiché la prima 
Morte alla vita tua tu machinafti / 
Acciò tu veda al fin che cuore odialH, 
Nel odiare Amaranto, ingrata afcolta : 

iPér la feconda vòlta 
Ti rendo Jldoro tuo, che tolto avea 
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I*rima a te la mia fpada, e poi'J tuo voto . 
Torna foa nel fuo feno. Ahi cosi Cloto 
Difarmi contro tè Ja man ftinefta 
E al viuer tuo mifuri ore men corte 
Ma fe amali i Ja morte 
Cerchie ttfcioglre da gli ampie/IT miei , 
Deh per quel poco che d'amar ti reità* 
Amami alinei* perchè 
Io ti fcioglio da me 3 prima di lei . 
Alè+ Cfie barbara pietà / 

Perche diuenti amara 

Morte sì cara 

A me > 

Fai che non più da te 
Ma la morte da lui mi fcioglierà * 

€lie barbara &c* 
2ld'+ Pfer fama tua. maggiore 

D'Amaranto nel (en vòche ttì moni , 
Poiché gran macchiafora alla tua fede 
Negato auer mercede a sì gran core / 
Alb+ Cosivi contrattate 

Giunta fui porto fuo la Nave fianca 

Sirti infide fpietate ? 

Così, qu ei ch'arder viddi 

Ài mar de pianti miei > porto più grato,. 

Quando da Scilla odiato 

Eugg&j * gli ampleffi miei fi fi Cariddi? 
3> Traditori > perche y 

3 , A voi morte negai 

yy Amor negate à me * 

yy Dunque allor cb'iomofìra* 

y y Pia gran fede , alla fede Eco non trono! 

Dunque lafciar potrò 

Due Vedoui è morir fenxa Conforte/ 

G j Se 
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Se pure Io morirò ; 5 

Che con due Motti in fen , due Amori a Iato 
■ II- crollar m'è negato Amore 3 e Morte «J 

In braccio loro fui eneA 
I/i. Softienla tù che a me non regge il fiancò • 
Km. Softjenla tù ch'io vengo meno Ildoro . 
ìld. Stfftienla tù ch'io manco . * 
A». Softienla tù ch'io moro. Si chiude- la Scenv* 

SCENA DVODECIMA. 

D. Chisciotte Abbrunato da capo a piede circonda- 
to di lumictvi 3 e tante mini « 

Catafalco ambulante oue m'aggiro : 
Tutto L'ordine errante 
lì.itcc il capo nel muro al mio dolore. 
Ogni Donzella amante 
Per vn anno ; e tre giorni 
Al tela iq dirà la fua Canzone 
In tuon di Lazzarone ; 
E perche il Canto roco 
M notte a maggior pietà, 
Vò che per carità ' ) 
Per vn'anno , e tré giorni infreddi vn poco* 
< ( É perche ciafeun penfiero ^fo 

Porti a me malinconia -» 
L'arrabbiata fame in ia 
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Per vn'orrido pan nero 
Fece or ora vn gran fofpiro . 

fio 

Che fe quiui taluno .«Uf* 
Cunofo farà _ 

Perche Chifcic-tte s'e veftito à brjino 
-Sol da mezz'ora in cjuà Sjji 
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Sia manireft© al mondo 

Ch'io difperato al fin vendicar Tonte 

Dei Caualier ch'ha i Dardanelli in frofjtc 5 

E perche tra le man come vorrei 

Non poflb auer colei 

Che chinar ni» fà il capo ad ogni porta ; 

La Donna feni'onor piango per morta » 

SCENA DE 
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Of.TJ Er ingannar Lucrine in quelle fpoglie > 
£T Di fua mano Albarofa 3 afcofta m'hà 
La mia Virilità . 

CW/i Ma pur Comiien pehfare 3 Un'altra magli e> 
Che (guardi il Ciel) mancando 
Chisciotte al mondo femta iùeceffione > 
SI fpergerebbe in lui la profeflìbne , 
E la linea d'Orlando . 

Or» Qr qui s'io non m'ingannò 

Caddi , e due drone* femplicihò Verfato * _ 

Che poi non ho trouato 

Nella featoia . D*Cbif* Vn anno 

Di flato Vedouile, c tempo lungo • 

Or» Batta ch'io troui di Leuante il fungo 

Al mal sì necefiario. D. Cbif, Vna Doniella 

Gi ufto di Dalciiiea alla nrifnra , la vede 

Che ha fianco da Armatura , 

Che ha da ftiuale il pie , vita da fella ? 

Donzella fortunata , 

Se nobile tu foflì, e aueffi petto t 

Cor» DiauoK) maledecto / 

Mi fon dato in colini la terza volta f 
Ma per donna mi crede , e fegnirè 

G 4 Per 
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Per faluarmì da lui 9 coti l'ingaftfto * 
Signor , Petto non ho 
(Ora appunto tn'auueggo 
Quanto gkrna a.vnbifogno> 
Quel libraccio ch'io lèggo) 

mio petto è fctto a Piaset 
. E montagna in lui non è • 
Perche fiefcu» ancora in me 
Delle Aiha&ioni la raiza • t n 
V. Chìf. Amatone fei tù ? fatto è il partito • 

Dammi la min » Perche ? 
D.Cbif- Son tuo marito , 
Cor. Son tenera Signor , marito / e pretto 
jD.àr/.Quegl'anni, che ti mancano 

Li fcwno à Troia antica* e a ti li prett> f 
Or.Per renderti ì'vfura ò Spofo mio 
Del preftito gentil ch'hai fatto a me, 
Voglio vn dono fart'io 

Di quel che manca, $gfif. C > 

Z>*Cbif»CuoT Generofo 

Han le Signore Amattont ,e cortefe 



Cor. Caualier di Ventura 6é fc* 
A me fèmb ra te yoij e vi conniene 
In nemico paefe 

Spello dormire , e riorouarui in guerra ; 

Onde perche remiate 

Sempre fuor di periglioso fuor di pene* 

Li dà due cerétti» 

Ometti Tempre portate 
I Applicati alla tefta, 
l (Che degl'altri ne refta .. ' > | «1 

Già per Lucrine) d liete aflicnrato 
| Dal rimaner le§*|&r**tn£gstiidb ci&Hj| 
| £.C£//. O più di Dulcinea <ntiilM&' 



Moglie pitna d'affetto, e carità / 
L'Amor mio più non $à 
Serbar la continenza 

Or. Abbiate pazienza spunti 
Vn giorno più . D. Chi/. Non po/Torin queftji 
Renunzio aJie gramaglie ed al Cipreffo 
Non poffo piò afpettar, ti fpofo adefl© • 

Or. La dote non hò 

Chif» Che importa il denaro ì 

Non Iiò genio attaro •> 

Or* Ma prima ne vò ; 4jI 

^ p ar mioua a i parenti. 

Cut/» In cafì si vrgenti 

Non è neceflario • 
Or« Non vuole il Lunario 

Sponfali in tal giorao ^ 

Perche in Capricorno L * ilo* 
, Luna ha da entrar .. . A7 

Cw/i Può entrar dooe vuole > 

Non poflb afpettar » 

La linea finite© ,. fc - *| 

Vuò moglie, e vuo proibì 
Cor. Vn giorno, e non piè • t,o**S 
O;/. Il mondo paciice X 

La mano s« sa . o mirti 



«c 



SCENA DECIMAQVARTÀ. 



Ildoro. é detti • 



Uà. p Refto, preflo } che giace, o Dioiche fai? 
Or.JT Chi è? IÌJ. Prefto è non fai . j» 
Cor. Chi è , che male hà? Ili* Di fiero amore * 

Pieftoj ò Dio, fé non venghi à dare aita 

In quel ietto fi muore » 

Ceto 
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C*r. Vengo alme/che gran fretta / pattò*: 

Qbif* Vn d'Amore ammalato 
L'Altra mia Moglie afretta 
Gran Marito fon Io difonorato / 

SCENA DECIMAQVINTA, 

Galleria 

e? Amaranto ♦ 

CHi mi rende 
La mia voglia di morire ì 
Chi foccore al mio dolore, 
Per abbattere il mio cuore ? 
Che pretende 

Anco foffrire ? Chi mi rendevo 
Folle defio di rimanere in vita 

Va dicendo al mio cor : deh per frrtii'ora 

Kon difpecati ; pria 

Dalia bella Lucrine 

lì perdono s'ottenga* e poi fi mora • 

» Qàal fcbro aH'opra ma, ò lira pittata 

3i Serbar fuole ii Pittor paterno affetto, 
.Tal io prono nel petto 

31 Nuouo Amor per coler* 
La cui mente, e fattura 

& Sol degli affetti miei : 

5, E nel core mi fento 

j. Di morirle nemico va gran tormento » 
Ma , par che il pano giri Q 
A me adirato : fuggo: ahi, che le vela 
Le beiJe luci, ond'io pofla vi ft, 0 volto 
Qumi «irar, ed ella il ra j 0 non miri . 

Vunlfuggire, 
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SCENA DECIMASESTÀ. 

Lucrine, e Amaranto, 

Lue* r TT l Raditor non fuggire ; 

JL E il cor noninuolarmi , 
Ch'io vò tornare a riamare i marmi , 
Che (e non fanno amar , non fan tradire • 

Traditor , &c. 
» Voglio che il cor più affide 
3 , AI Medico ch'è fordo 
„ La ferita dolente , 

„ Ch'è al Medico che fente , e poi IWccide : 
Voglio il cor delirante , 
Che fù al Saffo fedele 
Per amarti , ò crudele 
Solo in quei Saflo oue non fai mentire • 

* - Traditor, &c. . " 

Am.„ Deh taci, e lafcia ò bella , 

j, Che del rimorfo mio afcolti in feno 

Più terribil fauella : 
,, Che dei rimorfo mio tu dici meno • 
Lafcia ch'io fugga, e di fedirmi appretto 
Ai foìkcito cor lafcia l'impaccio , 
Or che fon di me iìcffo 
Cento , e Molono infieme , e fuga , e laccio 

Coriandolo dentro la Scena grida 
Su portiamo Albarofa-. 
Lue. Odi, che morta 

Qui Albarofa fi porta } 3 £ fc£ 
Or fi perfido fuggi 



L'oggetto doiorofo 
Della Suora tradita , e dcU'efìititA 
O d'ambedue Cognato infido , e fpofo 



Van- 
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Vanne a fmomr gltardVri in altro Joco , 

Della Suora che auuampa , 
Della Suora ch*è franca infeudo foco •. 
Aw* ruggo > e farmi prepara 
Foco or ora più chiaro 
Con farmi il primo foca al'alta pira 
Della Donna gelata 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Albarcfa y lldoto y Coriandolo x e detti . 

Klb. T? Erma Àmaraato > e mica 
X? Ch'amorofa Fenice 
In Zeno al mio bel foca io fon rinata 
Lue. Viua Albarofa ancor / A/A*Vhu y e£elice.. 
Uà. LVna aU'aftro vefcn forte,, e morule 
D'Aibarofa nel feno 
Fu lo fendo, e lo ftrale • 
3 , TI Gì VR AMENTO intefe 
3y Pietofo il Cielo, e difanruta orora 
„ Entro doppio Veleno 
„ Morte per man di mprte y 
„ I/Hteffi voti (uoi 3 Aio* fatirefe - 
Or. Io non $6 fe Galeno y 
O Bartolo lo dica y 
Del Velenofo Elleboro c nemica 
La Mandragora appunto > e intorna a ciò 
Lo Special mio Padrone , 
L'altro di mi dettò 
Vna lunga leMioce» 
Ild. Intendo al fin, furo i Perpetui quelli 
Che contendean fra lor la bella preda 
Ne miei fogni funeftj • 
Lue. Ljicia Albarofamu ch'io più Io creda 

4 " Agi' 
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A gli ampleffi , che al guardo . 
Alb. Ma come oggi ti re»da 

Amaranto a te ftefla , ancor non vuoi , 

Ch'io Tappiate come poi 

Del Cielo in tè s'intenda 

Lo feuro fati ella r fatto verace? ^ 
A*>* Qu,efto Saffo loquace , 

Che alla pietra gentil pendeua a canto 

Tutto palefi a tè . prende da un luogo 
lld. Sembra Amaranto , l'arco rotto. 

Ch'alia gioia commuti tardo il tuo core , 

Rifponda . 
Am. A lui più giudo , 

E più giocondo pare hlbaroja legge l arf 

Trattar col Aio dolore . 
Alb* Dunque il bello d'Adon tutto è rapina 
Fatta al tuo volto , e s'egli è tuo ritratto , 
Tù fei la medicina , 

Che al mal della Sorella il Ciel promife / 

„ Ahi , fe ben v'ofleriufti , 

33 Quefta fu la cagione a 

33 Ch'il fior d'Adone s à te ch'Adone fei 

„ SiJieto in mano rife . 
Am. Al foco non lincerò 

Del amor mio Lucrine il raggio accefe 
Per far lume al Aio cor , ed il primiero 
Foco col nuouo ardore eftinto refe • 
Cosi la Tortorella , 
Che alla rete reftò , rete diuenne 
Alla fida Sorella , 

Opra fol di mie frodi . E pur foltenne 
11 fuol alior lo federato incarco / 
E lo ftraJe di Gioue 
Spento rimafe nell'vfcir dall'arco / 
Y Ili. 



Hd. Nò caro y accefo è fl darde ^ 

E di Lucrine iJ guardo 

Pel Ciel ti faertò : 

Per trapalarti il cor 

Gran tempo i ftrali Amor 

A (in Sarto raffinò » 
Km. Pur troppo al cor li fento > 

E dietro a] pentimento in va ifìante 
Picciola fiamma è feek > 
Che fiì incendio Gigante 
Prima d'eifer f uiilia • 
Selliflfima Lucrine > 
Se nel Cielo fcjntilia 
Scritto a foco di ftelie il noftro amore > 
Deh , nel fembiante tuo 
Ch'è compendio del Ciel , non legga il Core 
Senfi dhierff y onde fia il Ciel men beilo 
Per efler differente al tuo frinbiante r 
O per più fimigliarti il Ciel diuenti 
Sordo y di chii'offefc 3 a rpeittrmenti • 
Alb. Per la vita > e l'amor ^ e per l'amante 
Ch'à te fagrificai perdona ò cara 
Ad Amaranto : Ah che fpreuar non dei 
La medicina all'or che fana fei * 
Lue. Pili pietà che non credi 

Hò d'Amaranto mio* ma il cor che auea 
Fin ora amato vn Saffo , e nonfapea , 
Che cofa fofle indile bei lumi il pianto 5 
Si fermo per vn poco 

A mirar l'onda ignota % e'1 nuouo incanto 
Qua! fiiol reftar appu nto 
Fanciul che il mar non vide,e al mare è giunto» 
Fanciullo , che Tonda 
'Del Mar non mirò > 

I ^ Del 
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Del Mar nella fponda 
Di IcogUo refìò . 
Ild. Dunque fi ftringeranno 

Quattr'anime in due nodi • 
Am* E vn nodo folo 3 
Et vn anima fola 

Quattr'anime 3 e due nodi or or faranno 
Lue* j 3 Così Balfamo fece in noi Ja forre 

„ Amore a vn altro amore # 
Alb* 33 Motte ad vn altra morte • 
Cor. Dente lo Ipofo mio 3 

Che me pur non confoJa ? 

SCENA VLTIMA. 

Chi/ciotte con cerotti si capo 3 e detti • 

fr^z/.nn I rendo la parola 

JL Amazzonctta mia Roma «cicala : 

Cerca d'altro marito 3 ed or ti può te 
Ì Seruir d'vna gran dote 

II poter dir che fei mia moglie ftata # 
Aw. Folle è coilui • 
Chif* Ma da che mai derina 

Ojpxeterita mia Signora fpqf* y \ r 

Che il fegreto poc'anzi à me donato J * 

Tal mente ni 'Ji a turbato, 

E Ja memoria 3 e J'imaginatiua > 

Ch'ail iftorie penfando 
\ Tolto non mi fomiiene 
i Di Ruggier, ne d'Orlando 3 

E fin d ubbio mi viene 

(Ma alla tentazion mancò il confenfo ) 

Che Amadisj (tremo aimc oliandoci penfo) 

Che 

prunai. : * 
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Che Amadis (lo dirò) fauola fla ? ' 
Cor» Derma da i cerotti 

Rimedio /ingoiar della Pattia • 
Chif* Se cerotti fon quelli, il pio Chifciotte 

A fe ftcflb li toglie 

Per darli a quelli due , che pigliali moglie ♦ 
Am* Coftui 3 sì al mondo noto 
Ver PimpofTibil fempre 
L'ali infane fpiegò del fuo dello . 
Lue. E all'impoflìoil femj c impennò il voto 

Fin qui la tua fperanza 9 e l'amor mio • 
Aty» Come il Sol , più fuol rifplendere 

Entro il gel che non può frangere , * 
Così Amor lì fuole accendere 
Di più forte 5 e chiara fede 
5e il Aio ben di Saffo vede • 
Al fuo foco , & al fuo piangere • 
Cw Che più forte è la Fè tra gl'incredibili , 
E più chiaro è l'AMOR FRA' GL'IMPOS* 
SIBILI . 



JIJine del Terzo,® vi timo Atti* 



